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D I 

SAN FRANCESCO 


Questa è la leggenda del Beato Santo Francesco , 
ponsi prima il prologo. 

Apparve la grazia di Dio nostro Salvatore in que- 
sti dì ultimi nel suo servo Francesco, lo quale lo 
padre delle misericordie, e delli lumi in cosi larga 
benedizione di dolcezza prevenne, che, siccome per 
Io corso della sua vita chiaramente appare, non so- 
lamente delle mondane tenebre Io addusse in luce, 
ma di perfette prerogative di virtù e di perfetti me- 
riti lo fece ricordevole, e simiglianlemante di precla- 
ri misteri della croce mostrati intorno a lui nobil- 
mente, e nobile il dimostrò. Questi certamente delle 
parti della valle Spoletana della città d' Ascesi traen- 
do nascimento, e primieramente chiamato Giovanni- 
dalla madre, e poi Francesco dal padre, veracemen- 
te è come lo vocabolo della patema nominazione, e 
ancora non lasciò la cosa del nome materno, impe- 
rocché avvegnaché intra gli vani figliuoli degli uo- 
mini fosse nutricato in vane cose 'nella etade giova- 
nile, e dopo alcune conoscenze di lettera dipntato 
alli negozi del guadagno di mercatanzie; ma lo so- 
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4 VITA 

vrano aiuto avendo a sè presente, nè intra gli uo- 
iiiini dissoluti andò dopo la lussuria della carne, nè 
intra li cupidi mercatanti sperò nelle pecunia e’ teso- 
ri. Imperocché nelle interiora del cuore del giovane 
Francesco posto era da Dio una pictade liberale ai 
poveri con piena umilitade, la quale crescendo con 
lui dalla infanzia, di tanta benignità avea il suo cuo- 
re ripieno, che già dell’ Evangelio non sordo udito- 
tore, proposesi di dare ad ogni persona, che gli do- 
mandava, spezialmente se ollegassc lo divino amore. 
E certo messo il Fiore della gioventù costrinse sì di 
Ferma promessione a Dio, che giammai, se possibile 
gli. fosse, a colui, che addomandasse per amore del 
Signore, non si negherebbe. Quella si nobile impro- 
luessione entro alla mente non venne meno d’osser- 
vare, e a crescimenti più copiosi in Dio d’ amore, e 
di grazia pervenne. Ma avvegnaché questo fuoco di 
divino amore continuamente avesse vigore nel suo 
cuore, non sapeva ancora il giovane nelle cure ter- 
rene irobrigato lo secreto del divino sermone, infi- 
nochè dalla mano del Signore gasligato fu di grave, 
e lunga infermità, e di fuori, e dentro chiariBcato di 
unzione di Santo Spirilo. Poscia in alcuno modo ri- 
prese le corporali forze, e la mente nolricata a me- 
glio, avendo riscontralo di scontramento non ispera- 
to uno cavaliere nobile di schiatta, ma povere di- 
venuto, delle cose ricordevole del gentile e povero 
Gesù Cristo, di tanta pietà inverso l’ uomo fu mos- 
so, che delle avvenevoli veslimenta, le quali s’ avea 
apparecchiate, e nuovamente le si poneva, spogliando 
sè, incontariente colui ne rivestì. E nella notte se- 
guente avendosi dato al sonno, quegli, per Io cui a- 
raore avea sovvenuto ai-povero cavaliere, per beni- 
gna, e pietosa rivelazione li mostrò palazzo spazioso, 
e grande con arme di cavalieri di segno di croce se- 
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gnale, e simigHante scilo certa fermezza gli promise 
tulle 1’ armi vedute essere sue, e di suoi cavalieri, se 
’l gonfalone della croce di Cristo costantemente pren- 
desse. Da quell’era innanzi sottraendosi da’ rumori 
della pubblica mercatanzia richiedea luoghi solitari, 
amici alle tristizie, ne’ quali con pianti inenarrabili 
senza cessazione intendesse dopo lunga stanzia^ di 
prieghi (i), nella quale dimandava, che la via deHà 
perfezione da Dio* gli fosse mostrata, e secondo lo 
desiderio meritò d’ esser esaudito. 

Incominciar la Leggenda del Beato Santo Francesco, 
e prima della sua conversione, e conversazione in a- 
bito seculare. 

Un uomo fu nella città di Ascesi, lo quale ebbe 
nome Francesco, la memoria del quale è in bene- 
dizione, perocché Iddio provedendoli benignamente 
si lo levo misericordiosamente del pericolo di questa 
vita terrena, e sì lo empiette abbondevolmenle del 
dono della gloria celestiale. E avvegnadioch’ egli fosse 
notricato tra li vani figliuoli, e tra le vanitadi in sua 
giovenlude, per tutto ciò non desiderava egli i di- 
letti carnali, e benché volentieri trastullasse co' gio- 
vani «Iella sua etade, non però si «lileltava, né con- 
versava coi lascivi, scellerati, e troppo vani. E poi- 
ch’ egli ebbe impreso alcuna cosa di lettera, sì diede 
alla mercatanziii^ e con tutto eh’ egli inlen«lesse a 
guadagnare, egli non ebbe alcuna speranza in pecu- 
nia, nè in tesoro di questo mondo giammai, anzi a- 


(i) Dopo lunga stanzia di prieghi. Qui stanzia o 
Vale dimora, e si vorrebbe intendere «lopo lung’o pre- 
gare; o è in luogo di instanza. 
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\ea sì posta, e sì ferma una libera misericordia nel 
suo cuore e pietà inverso i poveri ( la quale infino 
dalla sua infanzia con lui Sempre era cresciuta, sem- 
pre considerando le parole dell’Evangelio di Cristo) 
che con ferma speranza si pose nel cuore di dare li- 
mosina a chiunque gli la dimandasse per P amore di 
Dio. Una volta addivenne, che essendo egli intento 
alle cose del mondo, e a’ fatti delle sue mercatanzie, 
un pover uomo gli dimandò limosina per lo nome 
di Dio: lo quale povero egli cacciò da sè, la qual 
cosa non era usato di farej e tornato nel vero pro- 
ponimento, ratto seguitò il povero, e a lui diè limo- 
sina, siccome era usato; e allora si pose in cuore, e 
promise a Dio, che giammai, mentre che fare lo po- 
tesse, non vieterebbe limosina, e non la terrebbe a 
ninno (rj, che per l’amore di Dio gliele domandas- 
se, la qual cosa egli osservò, e tenne termo tutto tem- 
po di sua vita, e però meritò di crescere maggior- 
mente nella grazia di Dio: onde egli dicea quando 
egli era ben fermo, e pieno dell’ amore di Cristo, 
stando al secolo ancora, che quando egli udiva ri- 
cordare 1’ amore di Dio, sempre li mutava il cuore 
in grande tenerezza. Erano certamente la mansuetu- 


(i) Non la terrebbe a niuno che per l’amore di 
Dio gliele domandasse. Tenere in questo luogo non 
può intendersi in altro sentimento che di negare. iVe/ 
r ocabolario non trovasi registrato con questa signifi- 
cazione', nè mi ricordo ora se mi sia incontrato di leg- 
gerne esempio in altro scrittore. Non però di meno 
questo basta, eh' è del Cavalca, ed è di bella forma, 
e punto non dissimile dall' altro usato dal Boccaccio 
di tenere 1’ uscio per negar P entrata, o di tener fa- 
vella per non voler parlare ad alcuno. 
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dine, e T umiltà del beato Francesco, radornamenlu 
da'* suoi belli costumi c si la sua pazienza, e M bel 
modo nei ben trattare altrui, e la sua larghezza di 
donare più che non era la sua possibilità, e facoltà 
delle sue possessioni, per la qual cosa la sua gioven- 
tù era forma d' ogni buon esemplo, e ammaestra- 
mento, ed era in segno, e in detti, che per innanzi 
la grazia di Dio più abbondevolmente si dovea spar- 
gere sopra di lui. Fu uno uomo d' Ascesi, che per 
ammaestramento eh’ area da Dio, quando egli alcu- 
na volta scontrava Francesco andando per la città, 
si ponea giù le vestimenla, e spazzava!! la via in nano 
zi, e poneale sotto i piedi dicendo, che n’ era ben 
degno di tanta reverenza, siccome uomo, che dovea 
in prossimo tempo fare grandi fatti, e però dovea 
essere molto onorato, da tutti i fedeli di Cristo. Non 
conosceva ancora Francesco, che Iddio avesse posto 
Io suo consiglio sopra lui. Imperocché per lo coman- 
damento del suo padre e per la corruzione dell’ o- 
rigine naturale egli era sì tratto dalle cose di iuori, 
cioè dalle temporali cose, che nou avea ancora as- 
saggiato della dolcezza divina; e perocché l’ uomo 
più avaccio (1) intende alle cose spirituali, quando 
per alcuna infermità è tocco, che quando è sano , 
e prosperoso ; volle Iddio porre la sua mano 
sopra Francesco, e toccare il corpo suo di continua 
afflizione, acciocch’ egli acconciasse bene 1’ anima sua 
all’ unzione del Santo Spirito. £ quando Francesco 
fu liberato di quella infermità, che Iddio gli avea 
data, percU’ egli si ricordasse di lui, e fu fatto forte 
del corpo, poi si fece fare vestimenta nuove molto 


(1) Avaccio é lo stesso che presto, m» è voce an- 
tica. 
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belle, slccom’ era usato di fare. E quando 1’ ebbe 
vestile, si s’ incontrò in uno cavaliere nobile, ma era 
povero, e malvestito, del quale pigliandolo pietà, e 
misericordia, sì si spogliò que’ panni, e al povero 
cavaliere per 1’ amor di Dio li diede, volendo in uno 
lare due operazioni, cioè coprire la sua vergogna, e 
sostentare la sua povertà. La notte vegnente quando 
Francesco dormiva, egli vide in visione un palagio 
molto bello, e grande, lo quale Dio gli mostrò per 
la sua misericordia, acciocché egli vedesse innanzi la 
mercede incompai’abile, eh’ egli dovea ricevere della 
misericordia che e’ fece a quel cavaliere: ed era quel 
palagio lutto pieno d’arme di croce tutte dipinte, e 
segnate della croce di Cristo. Onde Francesco do- 
mandò: cui erano tutte quelle cose,*e fugli risposto, 
eh’ eli’ erano sue, e de' suoi cavalieri. La mattina 
quando fu legato sì si pose in cuore di veramente 
andare in Puglia a un gran conte {liberale a servir- 
lo, acciocch’ egli lo tacesse cavaliere, e donasseli o- 
•nore di cavalleria; e questo pensiero ebbe France- 
sco, perocché non intese bene la visione, che Dio li 
mostrò, siccome uomo, che non era ancora bene di- 
sposto, nè bene ordinato 1’ animo suo a richiedere le 
cose divine, e però non seppe per le cose visibili 
che Dio gii avea mostrate, intendere, e conoscere le 
cose invisibili, e celestiali; anzi recò quella visione a' 
cose temporali, le quali erano cose spirituali, e cele- 
stiali, e egli si credette, che significasse un grande 
onore dì cavalleria, e una grande prosperità dì que- 
sto mondo, e però si pose in cuore d’ andare a quel- 
lo gran conte in Puglia per acquistare quelle cose, 
non conoscendo quello, che Dio avea disposto di faro 
di lui. Ed essendosi messo in via per andare a quel- 
lo conte, quando fu pervenuto a una città vicina al- 
la terra di quel conte, la notte vegnente udio lo si- 
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gnore Dio, che gii parlò famigliarnieole dicendo': 
Francesco, chi ti può far meglio cavaliere, o il si- 
gnore, o il servo? o il ricco, o ’l povero? Francesco 
rispose, che il signore gli può fare meglio, che il ser- 
vo, e ’l ricco, che ’l povero: e ’l Signore li disse; 
dunque, perchè abbandoni il signore per lo servo, e 
lo ricco per lo povero? E Francesco disse: che vuo’ 
tu, che io faccia, Signor mio? E il Signore gli disse: 
tornali nella terra tua, che la visione, che tu vedesti, 
significa compimento spirituale, e non temporale, lo 
quale si dee compiere in te da Dio, e non di uomo 
terreno. Allora ciò intendendo Francesco da Dio, sì 
si tornò incontanente a Scesi sicuro, e allegro, e già 
fatto ubbidiente aspellava la volontà di Dio, e infino 
allora lasciò tutte le mercalanzie del secolo, e pre- 
gava la pietà di Dio, che» gli mostrasse quello che 
dovesse fare; e conciofossecosach’ egli stesse spesse 
volte in orazione, e la fiamma del desiderio delle co- 
se celestiali pur crescesse in lui, sicché già dispregia- 
va tutte le cose terrene, e per amore di Dio pareva 
a lui avere trovato un grande tesoro, come savio 
mercatante si pensò di vendere tutto ciò, ’ch’ egli a- 
vea, e di comperare questa mere atanzia preziosa, che 
egli avea trovala, e intendere al servigio dell’anima 
sua. Ma con tutto ciò egli non sapea bene ancora 
com’ egli si dovesse fare; se non che lo Spirito San- 
to il confortava, e diceali che spregiasse il mondo 
primieramente, e eh’ egli prima vincesse se medesi- 
mo, e che questo era il cominciamento de’ cavalieri 
di Cristo. Un di cavalcando Francesco per un pia- 
*no, eh’ è di sotto a Scesi, egli si scontrò in un leb- 
broso, del quale gli venne un grande fastidio: onde 
egli tornò nella mente sua la quale era perfetta nel- 
1’ amore di Dio, e ricordossi, che gli convenia vin- 
cere sè medesimo, se veramente essere Aolea cavalie- 
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re di Ci'islo. loconlanente discese da cavallo, e andò 
correndo ad abbracciare lo lebbroso, e porgendoli la 
roano il lebbroso, siccome persona, che addomandava 
limosina, ed egli diede danari insieme col bacio3 e 
poi Francesco rimontò a cavallo, e guatossi intorno 
d'’ ogni parte, e non vide lo lebbroso, ed era lo cam- 
po bene aperto, e spazioso d’ ogni parte; onde Fran- 
cesco si maravigliò molto, e cominciò con grande al- 
legrezza a laudare lo signore Dio; ed egli sempre si 
ponea in cuore di fare maggiori coàe, e chiedea Ino» 
go solitario, nel quale egli potesse piagnere lo suo 
peccato, perchè il luogo solitario è più acconcio a 
ciò; e quando Francesco ebbe pregato luogo tempo 
Dio, egli fu esaudito. E un dì pregando in disparte 
con grande fervore essendo dato tutto a Dio, e Cri- 
sto gli apparve siccom’ egli fu Crocifisso il quale ve- 
dendo Francesco, si gii entrò la passione di Cristo 
nel cuore, e fuglivi sì fitta, che quante volte ella gli 
venia nella sua mente, tante volte a gran pena si 
potea tenere di piagnere, e lagrimare, e questo dis- 
se egli colla sua bocca, quand’ egli era presso alla 
morte, e in questo vedimento, nh’ egli vide, sì gli fu 
detta la parola, che dice il vangelo: se tu vuoi ve- 
nire dopo me, niega te medesimo, e piglia ' la croce 
tua, e seguitami. Da quell' ora innanzi prese Fran- 
cesco ogni spirito d’ umiltà, e di pietà, e di povertii, 
desiderando nel suo cuore, che siccom' egli solea a- 
vere in grande fastidio, i lebbrosi, non solamente ve- 
dendoli di presso, ma se gli avesse uditi pure ricor- 
dare; così poi per amore di Gesù Cristo crocifisso, 
lo quale gli apparve a modo di lebbroso, come detto 
è di sopra, sì cominciò a fare bene a' lebbrosi, e a 
servirli, e spesse volte gli visitava alle case loro, e 
liberamente dava loro limosina, e baciava loro le ma- 
ni, e la bocca; ai poveri che andavano mendicando, 
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volentieri dava loro limosina, e volentieri desiderava 
di dare sè medesimo. E alcuna volta quand' egli non 
avea altro, che dare loro, talvolta si spogliava le ve- 
stimenta, e talora le tagliava per mezzo, e datale lo- 
ro. E anche sovveoia volentieri, e con graiide re- 
verenza dava, e sovvenia li preti poveri, e massima- 
mente ai paramenti degli altari, acciocch’ egli fosse 
partecipe del divino uGcio di Dio, e aiutando a com- 
piere li mancamenti de’ preti quando non n’ avesse- 
ro. In quel tempo Francesco era ito a visitare la 
Chiesa di Santo Pietro con grande, e religiosa divo- 
zione, e ragguardando dinanzi alla porta della Chie- 
sa, vide grande moltitudine di poveri; ed egli per 
grande desiderio d’ essere povero, vedendo un po- 
vero, eh* era mal vestilo, si si trasse le vestimenta 
sue, e dielle a quel povero, ed egli si mise le sue, e 
la maggiore parte del di stette in mezzo di quelli po- 
veri, acciocch* egli spregiasse bene la giuria di que- 
sto mondo, e eh’ egli potesse venire grande alla per. 
fezione del vangelio di Dio. Ancora inlendea Fran- 
cesco a mortificare la carne, acciocché la croce e la 
passione di Cristo, la quale egli portava nella sua 
mente, la portasse altresi nel suo corpo; e tutte que- 
ste cose dette fece Francesco in abito secolare, non 
essendo ancora partito dal secolo. 

Come Santo Francesco si convertì perfettamente , 
e come racconciò tre Chiese, 

Imperocché ’l servo di Dio Francesco non avea 
alcuno Maestro in queste cose, eh’ egli taccia, cioè 
nelle cose del servigio di Dio , se non Cristo, si 
il volle ancora visitare nella sua grazia, e nella sua 
dolcezza; onde essendo Francesco uscito fuori nel 
campo a pensare, e andato presso alla Chiesa di san - 
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to Damiano, la quale per troppa vecchiezza parca, | 
che volesse cadere, e per instigamento, e inducimen- 
to di spirito per orare egli fosse entrato dinanzi olla 
Immagine del Crocifisso e fosse pieno di grande con- 
solazione di spirito; guardando cogli occhi pieni di 
lagrime, e avendo tutto lo suo intendimento nella 
croce di Cristo, udì una voce divina nell’ aere, che 
disse: Francesco, va, racconcia la Chiesa, che vedi, 
eh’ ella si distrugge tutta. E conciofossecosaché fosse | 
solo nella Chiesa, fu lutto spaventato udendo cosi 
mirabile voce, e ricevendo nel cuore la parola di 1 

Dio si fu tutto alienato fuori di sé, e della mente i 

sua. E ritornando in sé incontanente s’ apparecchiò 
per ubbidire, e di seguire il comandamento (i), che ■] 
gli era fatto di racconciare la chiesa materiale, cioè 
delle pietre; avvegtiadiochè la più principale inlen- | 
zione della parola, eh"* egli udì, e della voce, che li- 
sci della Croce, fosse di racconciare quella Chiesa, che 
Cristo ricomperò col suo sangue prezioso, siccome lo 
Spirilo Santo 1’ ammaestrò, secondochè egli rivelò, e 
disse poi a’ frati. Onde Francesco si levò dinanzi al- ! 
la Croce, e segnossi del segno della Croce. E torna- 
to, che egli fu a casa, si prese i panni per venderli 
il più, che potesse, e il più tosto, e andò alla Città 
di Fuligno, e ivi vendè i panni, e ’l cavallo, sul qua- 
le era andato, e con quella moneta, che ricevuto a- 
vea de’ panni, e del cavallo, tornò a casa, e intrò 
nella Chiesa, nella quale udì il comandamento del 


(i) S’ apparecchiò per ubbidire, e di seguire il 
comandamento. Jl verbo apparecchiarsi si costruisce 
col dativo e col genitivo ancora più elegantemente, co- 
me in questo luogo. Ael lìocc, leggiamo: ciascuno si 
apparecchi di dovere domani ragionar di ciò. G. 4* c- 5- 
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racconciare; e ivi trovando un Prete povero, feceli 
grande reverenza, e sofferseli la pecunia, perchè ne 
facesse racconciare la Chiesa, e perchè ne desse ai 
poveri, e pregollo, che lui lasciasse stare con lui a 
lavorare, e ad aiutare; e il Prete volentieri il con- 
sentì, che vi stesse, ma la pecunia non volle ripiove- 
re per paura del Padre, e della Madre. Onde Fran- 
cesco, il quale era verace sprezzatore, gittò quella 
pecunia in una finestra, sprezzandola, siccome fosse 
vilissima cosa. Facendo V uomo di Dio dimoranza 
con quel Prete, fu detto al Padre; onde egli turbato 
molto con grande furore venne a quel luogo, dove 
era il suo figliuolo Francesco. Quando egli udì le mi- 
nacce del Padre, e di coloro^ che il seguitavano, sapu- 
tolo egli innanzi ohe fossero al luogo, si foggi in unà 
fossa, nella quale egli stette dì pregando Iddio 

con grande spargimento di lagrifóbe, eh’ egli lo dili- 
berasse da quelli, che ’l perseguitavano, acciocch’ egli 
potesse compiere lo suo umile, proponimento per lo 
favore di Dio. E così Francesco rallegrandosi fra sè 
medesimo molto grandemente, e mirabilmente, sì co- 
minciò a riprendere di grande pazzia, e di grande 
povertà di cuore sè, perciocch' egli era stato nascoso 
così cattivamente e incontanente si partì della fossa 
e git'.ò via tutta la paura, c misesi per la via, e tor- 
nossi ad Ascesi. E quando vi fu tornato, e li citta- 
dini d’ Ascesi lo videro tutto livido; e mutato della 
mente, credendo jeglino, che e’ fosse impazzato, sì il 
cominciarono It^igridare, e (i) giltarli il fango, e le 
pietre nel capò, 'èr per la persona. E per tutto que- 
sto non si mutò Francesco servo di Dio, e non si re- 
cò a villania ntuna cosa, che gli fosse fatta, o delta. 


(i) Forse gillargìi, per troncamento di gittarongli. 
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ma con grande pazienza lieto passò a modo d'uomo 
sordo, o cieco, che queste cose non vedesse, o sen- 
tisse. E quando il Padre di Francesco intese quello 
che gli era fatto, incontanente vi corse per non di- 
liberarlo di ciò, ma per farli molto peggio. E incon- 
tan'éfUte lo prese, non avendo di lui nulla pietà, nè 
misericordia, e tirandolo a casa sì il battè duramen-* 
te, e poi lo legò molto stretto, e così lo tenea. E co-‘ 
sì stando Francesco sempre si facea più pronto, e più 
forte si rendea a fare ciò, eh' egli avea cominciato, 
ricordandosi sempre della parola dell' Evangelio, do- 
ve dice: Beati coloro, che patiscono persecuzioni per 
la giustizia, perocché '1 Regno di Cielo è loro. Ap- 
presso a questo, non molto tempo‘di lungi, avvenne* 
che partendosi lo Padre di Francesco dalla patria, la' 
Madre di Francesco, non piacendole quello, che ’1‘ 
suo marito facea a Francesco, si lo sciolse, e lasciollo' 
andare, pensando, chela costanza di lui era tanta, ^ 
eh' egli non potrebbe essere rimosso del suo propo- 
nimento. E Francesco rendendo grazia a Dio si tor- 
nò al luogo, ov' era stato dinanzi. E quando il Pa- 
dre di Francesco fu tornato a casa, non trovandolo, 
fece molte ingiuriose cose alla moglie, perchè 1' avea ‘ 
sciolto,' e fatto andar» via. E partendosi dalle parole, 
se n' andò pieno d’ ira e con furore laddove era 
Francesco. Ma il Beato Francesco sentendo per di- 
vina spirazione la furiosa venuta del suo Padre, si' 
gli andò incontro, non temendo nè prigionia, nè bat- 
titure, e con grande voce gli disse: Padre, io non mi 
spavento di tuo tutore, e non temo perchè tu mi bat- 
ta, o legato mi tenga incarcerato; ma contento sono 
per amore di Gesù Cristo di sostenere ogni afflizio- 
ne, e ogni dolore, che fatto mi possa essere, peroc- 
ché io ne sono degno per li miei peccati. E allora 
vedendo lo Padre di Francesco, che per niuno mo- 
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do non Io potea ritrarre di suo proponimento, sì s; 
brigò di riavere la pecunia, che Francesco area git*. 
tato nella finestra del Prete; e riavuta, che P ebbe, 
un poco fu umiliato, e mancato il suo furore, e la' 
sete delia sua avarizia cessata alquanto per la riavuta- 
moneta^ Si pensò lo Padre di Francesco secondo la 
carne, bench' egli era Ggliuolo di grazia, di menarlo 
dinanzi al Vescovo della città, per farli rifìutare nel- 
le soe mani la redità della Madre, e eh’ egli rendes- 
se tutte quelle cose, eh’ egli avea. E Francesco alle- 
gramente fu presto a fare la volontà del suo Padre. 
E incontanente andarono dinanzi al Vescovo, sicco- 
me persona desiderosa di povertà temporale, e ivi 
umile si spogliò le sue vestimenta, e rendelle al Pa- 
dre riGutandu ogni eredità temporale di Padre, o di' 
Madre, e eziandio ivi si trasse i panni di gamba nel- 
la presenza di lutti gittandule al Padre, e dicendo: - 
togli, Padre (i), e da ora innanzi fnitrò dire.' Pater 
nostery qui es in Coelis^ nel quale io ho riposto tutto 
il mio tesoro, e ho allogata a lui tutta la mia fede, 
e speranza. E £u veduto a Francesco ìnGno allor.< a- 
sprissiujo cilicio in sulle carni. Vedendo il Vescovo, 
molto si maravigliò di tanta caldezza di spirito, quan- 
to vide nel servo di Dio Francesco, e con riverenza 
sì levò ritto, e ricevettelo nelle sue braccia, rico- 
prendolo col suo mantello, eh’ egli avea addosso, sic- 
come uomo, eh’ era umile, e di buona, e santa vita,' 
e comandò che gli fosse arrecato qualche panno con 


(i) Dicendo: togli, Padre. Togliere, oltre alle altre 
sue significaMOni, vale ancora prendere; onde qui to- 
gli, padre, e lo stesto che prendi, padre. Nel Bocc. 
( nov. 73 . 14 . ) leggianur. Togli quel mortaio, e ripor- 
talo alla Belcolore. 
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che egli si coprisse le membra del corpo. Fogli ar- 
recato un mantello povero, e vile d’ ano lavoratore 
di terra, famiglio, e servidore del Vescovo, il quale 
mautello Francesco ricevette allegramente, e con un 
poco di calcina sì lo segnò colla sua mano a modo 
di Croce, e forraollo (i) a modo di Crocifisso, e di 
povero mezzo ignudo^ e in cotale veste rimase Fran- 
cesco servo dell’ Altissimo, e acciocch’ egli seguitasse 
Cristo crucifisso, che rimase ignudo in sul legno del- 
la Croce, il quale molto amava, E così era guernito 
del segno della Croce, acciocch’ egli commettesse la 
guardia dell’ anima sua, e che per quella egli fosse 
salvo dal pericolo di questo secolo. Sciolto, che ’l 
Beato Francesco fu dalli legami delle cose terrene, e 
dalla cupidità di questo mondo, siccome uomo ve- 
race sprezzatore di queste cose terrene, allegro, si 
partì della Città con sicurtà, e gaudio nel suo cuo- 
re, e sì n’ andò in luogo diserto, e solitario, accioc- 
ché solo per contemplazione potesse parlare con Dio. 
Una volta andando per una selva cantando le laudi 
di Cristo con grande gaudio in lingua Francesca, sì 
uscirono d’agguato ladroni, ovvero scherani, e rovi- 
nosamente vennero sopra il Beato Francesco, e con 
crudo animo il domandarono chi egli era. E Fran- 
cesco uomo di Dio con grande sicurtà, e con gran- 
de voce rispose, e disse con voce di profezia; lo so- 
no banditore del grande Re. Onde li ladroni lo bat- 
terono grandemente, e poi lo gittarono in una fossa 
piena di neve, dicendogli: Giaci costì, villano bandi - 
tore di Dio. E quando li ladroni furono partiti, e 


(i) Il Lai. ad modum Crucis manu propria con- 
signavit, operimentum formans ex co cruciBxi ho- 
minis, et paupcris seminudi. 
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Fnincesco usci ‘li (luella fossa con grande allegrezza, 
cantando le lauili del Salvatore; e venuto die Fran- 
cesco Al a uno Monasterio eh’ era ivi presso, sì vi 
(Jiuiandù limosina, siccome mendico, e ella gli fu da- 
ta; siccome a uomo, che non era conosciuto, e (1) fu 
5{*fcgialo. E partendosi Francesco di quello luogo, 
si se n’ andò ad Agobbio, là dove egli fu conosciu- 
to, e ricevuto da un suo amico, eh’ era stato dinan- 
zi, il quale lo ricoperse, e per amor di Dio gli die- 
de una povera tonica, siccome a povero di (tristo. 
Apfiresso di questo Francesco verace amatore di tut- 
ta umiltà andò al luogo, dov’ erano li lebbrosi, e 
stando ivi, tutti gli serviva con grande umiltà, e be- 
nignil<à, diligentemente lavando loro le piaghe, c'pieili, 
e niedienndu per l’ amore di Dio, e per grande de- 
vozione baciava loro le piaghe vulneruse, siccome ou- 
1110, che clovea essere incontanente medico, secondo 
il vang^lio. Per la qual cosa Francesco consegui tan- 
te virtudi da Dio, che una mirabile edicacia, e forza 
avea in sé di purgare, e di nettare i costumi spiri- 
tuali, e corporali maravigliosamente. £ fra gli altri 
miracoli che Cristo mostrò per lui, ne dirò uno di 
multi, che avvenne, poiché la sua faina fu molta cre- 
sciuta, (2) Conciossiacosaché un uomo del contado di 
Spuleto avesse una infermità, che li rodea tutta la 
bocca, e la mascella, alla quale non valea alcuna me- 
dicina, e questo uomo venia di pellegrinaggio da vi- 
sitare i luoghi santi, e sì scontrò nel servo di Dio 
Francesco; e quando egli volle baciare ( 3 j onde Fran- 


(1) Ut ìncognitus et despectus. 

(n) Molta cresciuta. Si avverta deW avverbio molto 
quello che si è detto di tanto nel voi. 7 F. pag. a 83 . 

< 3 ) è un ellissi, e dee.si intender cosi: volle ba- 
ciare il luogo onde ecc. 

Cavalca latore, f^ol. a.* a 
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cesco levava i piedi, T uomo di Dio Francesco umile 
non volle patire, anzi il baciò in bocca, e con gran- 
dissima pietà li toccò la piaga, e la mascella là, ove 
egli area male, colia sua santissima bocca; e allora 
incontanente fu guarito, siccome mai non aresse a- 
vulo male. Onde io non su quale si sia maggiore 
miracolo, o la profondità di tanta umiltà, come fu 
di baciare la l>iaga così orribile con tanta benignità, 
o la diliberazione della piaga. Francesco, che già era 
lòndalo in unità di Cristo, si si ricordò della voce, 
che usci della Croce di Cristo, cioè fare riconciare 
la Chiesa di Santo Damiano, e come veramenle ob- 
bediente si tornò ad Ascesi, acciocch’ egli ubbidisse 
alla Croce di Cristo andando mendicando; e dimessa 
ogni vergogna per amore del povero Cristo Croci- 
fisso, si incominciò «d andare per limosina a quelli, 
che solcano essere ricchi per la città d' Ascesi, e il 
corpo suo, di' era molto iubevolito per lo digiuna- 
re, si ’l mise a portare il carico delle pietre, e del- 
1’ altre cose al racconciamento della Chiesa, che detta 
è di sopra. £ racconcia, che la Chi esa fu coll' aiuto 
di Dio, e per la divozione di quelli da Ascesi, che 
fecero molto aiuto, si andò Francesco per acconciare 
un* altra Chiesa di santo Pietro, eh' era più di lun- 
gi d’ Ascesi, per ispeziale devozione, eh’ egli avea al 
Principe degli Apostoli Santo Pietro, e per grande 
purità di fede, eh’ egli uvea in lui, e acciocché ’l cor- 
jio suo dopo la fatica non impigrisse per pigrizia, o 
per riposo. E acconcia, che Francesco ebbe questa 
altra terza Chiesa di santo Pietro, si n’ andò al luo- 
go di Purziunrulu, che cosi si chiamava, e in quel 
luogo era una Chiesa della Beatissima Vergine fila- 
ria, ed era molto antica Chiesa, ed era abbandonata, 
( he persona non n’ area cura. La qual Chiesa quan- 
do Fianctsco la vide cosi stare, per la grande devo- 
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zione «h’ egli avea alla Duima del iMondo^ sì pensò di 
racconciarla' per la qualcosa diniurò ivi continua- 
mente; onde Francesco sentendo, quella Chiesa avea 
nome santa Maria degli Angioli; perocché gli angioli / 

la visitano molto spesso, si fermò quivi io suo piede, / 

e ’l cuore per grande reverenza degli Angeli, e per 
grande amore, di’ egli avea alla Madre di Cristo, dal t 

nome della quale era chiamala questa Chiesa santa 
Maria. Onesto luogo fu amato per lo Beato France- 
sco più, ohe tutti gii altri luoghi di questo Mondo; 
quivi cominciò umilmente; quivi fece prò di sè vir- 
tuosamente; quivi fìni beatamente; e questo luogo 
raccomandò a’ suoi frati, siccome luogo, che era mol- 
to caro alla Vergine Maria. Oi questo luogo fu un 
frate, il qual era molto divoto della Donna nostra, c 
a’ dì innanzi che si convertisse, avea veduto una vi- 
sione, la quale si vuol pur dire. Questo Frate nella 
sua visione vedea molli uomini ciechi, che aveanu 
volti i visi loro in Cielo ginocchioni intorno di questa 
Chiesa colle mani levate in alto dimandando miseri- 
cordia a Dio iagrimando fortemente, e sopra costoro 
vide venire dal Cielo un grande splendore, il quale 
si sparse sopra tulli questi ciechi, e a ciascuno di lo- 
ro rendette lo vedere, e sanità, siccom’ egli desidera- 
vano. Questo è lo luogo dove santo Francesco inco- 
minciò il luogo di Frati minori, siccome li fu rive- 
lato, e manifestalo da Dio per l’ ammaestramento 
«Iella provvidtnia di Cristo, per lo quale il servo di 
Dio Francesco facea lutti li suoi processi, anzi che 
egli cominciasse l’ ordine, e eli’ egli predicasse il van- 
gelio, sì, e in tale manierd, elle non solamente dalle 
cose sensibili alle intelligibili, cioè dulie cose di fuo- 
ri a quelle d’ entro, e dalie minori cose alle mag- 
giori montava ordinatamente, ma eziandio mostrava 
di fuori per opere ciò, eh’ egli per innanzi dove» 
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tare; e per similitudine di tre Chiese, che Francesco 
avea riparate, sì mostrava, che la Chiesa di Dio per 
ammaestramento, e per inenamento di lui si dovea 
rinnovare in tre cose, secondo che dato è da lui, e 
secondo che noi vedemo, che oggi è compiuto, cioè 
di forma, la quale egli diede della sua vita, della re- 
gola, la quale egli ordinò; e di dottrina, la quale egli 
diede predicando e ammaestrando della parala di 
Dio. 

Della instiluzione della Religione^ e della confer- 
mazione delta regola di Santo Francesco. 

Facendo il servo di Dio Francesco dimoranza nel- 
la chiesa della Madre d> ^ piangendo inverso di 
lei continuamente con grande speranza, la pregava 
dolcemente con grande devozione eh' ella si degnas- 
se d' essere, e di farsi sua avvocata. Onde per li me- 
riti della vergine Maria, egli prese in sè spirito di 
perfezione, e di virtù del vangelo. Ed un dì addi- 
venne, che udendo egli divotamente la messa degli 
apostoli, nella quale si lesse il vangelo, nel quale si 
contiene la forma, che Cristo diede agli apostoli, 
quando li mandò a predicare per lo mondo come do- 
vessero vivere; cioè, che non* possedessero oro, nè 
argento, e che non portassero pecunia, nè tasca, e 
che non abbiano due gonnelle, e che non portino 
ralzamento, nè verga, quelle cose udendo Francesco, 
commendaodule alla memoria, siccome grande amico 
amatore di povertà, la quple ebbero gli apostoli; in- 
contanente con grande allegrezza si disse: Queste so- 
no quelle cose, eh’ io voglio, e eh’ io desidero con 
tutto lo cuore, e con tutta la mente. Ond’ egli incon- 
tanente si sciolse le calzamenla, e giUolle via, e ’l 
bastone, e la tasca siraiglianlemenle, e la pecunia eb- 
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be In odio, e non volle avere se non una fonica, e 
gittò la cintola, e cinsesi d’ una fune, e pose ogni sol- 
lecitudine, e cura, coro’ egli potesse fare a compi- 
mento tutte le cose, eh’ egli area udite, cioè tutto 
quello, che dice il vangelio, eh’ è detto di sopra, e 
eh* egli in tutto, e per tutto si possa conformare, ac- 
conciare, con la dirittura, e con la santità della vita 
degli apostoli. Adunque incominciò l’uomo dì Dio 
Francesco, lo quale era amatore della perfezione 
del vangelio di Dio , ad insitare, e chiamare 
ciascuno a penitenza, siccome Dio l’ ammaestra- 
va, e insegnava, e non erano le sue parole vane, nè 
da rìdere, nè da fare beffe, ma erano parole dell<j 
Spirilo Santo piene, e passavano le midolle dell’ os- 
sa; sicché quelli, che I’ udivano, ne tornavano tutti 
mutati, e spaventati in ogni sua predicazione. Al co- 
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roìnciamento ’l beato Frartcesco salutava il popolo /tj p- 
annunziando pace, e dicea: Lo signore Iddio vi dia/y;/ 
pace. E questa salutazione avea egli appresa per ri-|ìct,,\vy 
velazione di Dio, siccom’ egli poi 'testificò, e disse; 
sicché bene osservò la parola del profeta, avendo ve- 
ramente spirito di profezia. Annunziò pace, e predi- 
cò la salute e con sani gastigninenti, e ammaestra- 
menti, molti ne acrxmciò alla vera j»ace, li quali pri- 
ma erano discordevoli, e- dilutigi da Cristo. Molti per 
r opere, e per la vera, e santa dottrina del bealo 
Francesco s’ inanimarono e dieronsi a fare peniten- 
za, e lasciando ogni cosa si congiugneano con lui ad 
abito, ed a vita. Lo primo fu lo venerabile uomo 
Bernardo, lo quale chiamato da Dio s’ accom[>ngnò 
con lui per merito, e per santità. E conoscendo Ber- 
nardo la santità di beato Francesco, si pose in cuo- 
re di dispregiare il mondo per esempio di lui, e si 
gli domandò consiglio, com’ egli potesse mai fare. 11 
llcato Francesco udendolo, fu lutto pieuo di consur 
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lazione, e di Santo Spirito per lo primo sno figliuo- 
lo, che vide in questo santo proponimento; onde si 
gli rispose, e disse: Questo consiglio si vuole chiede- 
re a Dio. E la mattina per tempo se n' andarono a 
una chiesa di santo Nicolait), e intrati dentro fecero 
orazione a Dio, e poi apersero un libro di vangeli, 
c avendolo aperto tre volte e addimandàndo, che 
Dio mostrasse testimonio, e dottrina che confermasse 

10 santo proponimento di Bernardo, ed alia prima 
volta eh’ apersero lo libro, si trovò quella parola, 
'che dice: Se tu vuoi essere perfetto, va e vendi ciò, 

che hai, e dallo a’ poveri. Alia seconda trovò: Alcu- 
na cosa non porterai per via. Alla terza trovò: Se 
vuoi venire dopo me, annega te medesimo, 'e togli la 
croce tua, e seguitami. Onde il beato Francesco dis- 
se: Questa è la vita, e la regola nostra, e di tutti 
quelli, che ci vorranno seguitare. E però se tu vuoi 
essere perfetto, va e fa ciò, che tu hai udito; ed egli 
di presente lo fece. Appresso non indugiò mollo, che 
cinque uomini chiamali da santo spirito s’ accompa- 
gnarono col beato Francesco, e fu compiuto lo nu- 
mero di sei figliuoli di beato Francesco. Di questi fu 

11 santo padre Gilio, lo quale fu uomo pieno di Dio, 
e degno di ricordanza celestiale, con lutto che uomo 
fu, siccome disse di lui ’l beato Francesco, idiota, e 
semplice, ma altissimo fu nella contemplazione di 
Dio, e per molle, e più volle veduto fu e per Fran- 
cesco, e per più frati sì astratto, e levato in Dio, che 
era oidnione di molli, che la vita sua più tosto fosse 
iMigelica, che umana. In questo tempo fu mostrata 
bella visione a uno prete d’ Ascesi, la quale non è 
<la tacere. Avendo questo prete per poco senno u- 
inanamente in fastidio la via del beato Francesco, e 
rielli suoi frati, Dio il volle visitare della sua grazia, 
acciocch’ egli non perisse per la sua pazzia. Onde li 
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mostrò Dio questa visione, dormeodo. Egli vedea A- 
scesi, che un dragone la circondava, e parca, che tut- 
ta la città, e la contrada mettesse a condizione d< 
morte. Appresso vide una croce d’ oro che usciva 
della bocca di beato Francesco, e la cima parca, che 
toccasse il cielo, e gli altri capi si disteudeano infino 
alla Gne del mondo; e il detto drago vedendo la chia- 
rezza di questa croce si foggia, siccome fosse caccia- 
to, e per tre volte vide la detta visione: onde conob- 
be, che era opera di Dio e significolla al beato Fran- 
cesco e suoi frati, e in breve tempo autenticò questa 
visione per opera nell’ ordine de’ frati, nel quale e- 
gli entrò, lasciando lo mondo e seguitando la via di 
Ciìsto. L’ uomo di Dio Francesco, per questa visio- 
ne che udì, non se ne innalzò però in vanagloria, 
anzi riconoscendo la bontà di Dio, e suoi henefìzi, 
s’inanimò maggiormente, e si sforzò di cacciare via 
gli scallrimenti, e gl’inganni del Demonio, e di pre- 
dicare la gloria della croce di ■Cristo. Avvenne, che 
stando ’l beato Francesco in un luogo solitario, e me- 
nando i suoi anni in grande o aspra penitenza, ven- 
ne sopra lui una grande letizia <ii Santo Spirito, per 
la qual cosa e’ fu cerliQcato, che lutti i suoi peccali gli e- 
rano perdonati. E allora e’ fu levato sopra di sé, cioè in 
ispirilo santo e fugli mostrato 'da Dio ciò che per in- 
nanzi dovea essere di lui, e de’ suoi Ggliuoli chiara- 
mente. Dopo questo tornò il bealo Francesco al!i 
frati, e disse loro: Confortatevi, fratelli miei carissi- 
mi, e non siate dolenti in ciò che voi siete pochi, c 
non vi spaventi la mia ovvero la vostra semplicità: 
che, secondo che m’ è mostrato del nostro Signore 
Iddio, veramente egli ci farà crescere in grande mol- 
titudine, e multo ci aggradirà nella sua grazia, e in 
benedizione. In quel medesimo tempo entrando nel- 
la religione un altro buono uomo, furono sette i bc- 



^4 . . . ■ 

rieiletti figliuoli del bealo Francesco. E allora chiamò 
quello limile padre quelli suoi figliuoli, e disse loro 
j)iù cose del regno di cielo, e dello s[>regiamento de/ 
mondo, e dell’ annegamento della propria volonl,à, e 
dell’ afllizione del corpo, e disse loro, eh’ avea prò- 
ponimenlo di mandargli in quattro parli* del mondo, 
che già la poverella semplicità del santo area guir- 
dagnato selle figliuoli, e desiderava di chiamare l’u- 
niversità di tulle le genti a penitenza, e ridurli a Dio. 
E, disse lo dolce padre Francesco allì delti suoi fi- 
glinoli: Andate, e annunziale agli uomini frtice, e pre- 
dicate penitenza in remissione <le’ peccati. Siate pa- 
zienti nelle tribulazioni, e vegghiate in orazione. Sia- 
le forti nelle fatiche, e temperali nelle parole, gravi 
ne’ costumi, e (i) altevoli ne’ servigi, e benefici, pe- 
rocché per queste cose si n’ è apparecchialo lo re- 
gno di cielo eternale. E quegli si gittarono in terra 
dinanzi al seno di Dio, e ricevettero lo eomanda- 
menlo con grande allegrezza. E ’l beato Francesco 
disse loro: gittate lo vostro pensiero in Dio, ed egli 
vi notricherh. E s^pre che egli mandava alcuno 
de* frati a fare alcuna ubbidienza, si dicea loro la 
detta parola. In quella fiata essendo il bealo Fran- 
•cesco dato agli altri per esempio, acciocché egli più 
(a) u laccio facesse , e ammaestrasse più colle o- 
pere, che colle parole, sì volle egli con uno de’ del- 
ti frali andare in una delle parti del mondo, e gli 
altri sei mandò nelle altre tre parti a modo di cro- 
ce. Passato, che fu poco tempo dopo questo monda- 
to. venne al santo padre desiderio della presenza dei 
suoi figliuoli, onde pregò Iddio, e di'ise Signore, tu. 


(i) l'n aìtrn testo legge acceltevoli. 
.(a ) / ’edi la nota a pag. 7. 
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il quiile tongregastr i figliuoli d’ Isdrael, che erano 
spuiil per lo mondo, pregoli, che congiunghi i miei 
figliuoli nella mi» presenzia.. E di presente senza 
chiamamento d' uomo mondano i detti suoi frati che 
non se ne avvidero per divina operazione volendo il 
pieloso Dio soddisfare al suo desiderio, sì si ritrova-' 
Tono nella presenta del benigno loro padre bealo 
Francesco. In quelli medesimi tempi quattro buoni 
uomini, e onesti abbandonarono'il inondo, e accom^ 
pagnaronsi con bealo Francesco, sicché tulio si tro- 
varono «lodici, E vedomlo l’ uomo di Dio, che ’l nu - 
mero di frali crescea a poco a poco, sì scrisse una 
forma di vivere per fé, e pe’ frali suoi con semplici 
(larole, nelle quali mise l’ osservazione del vangelo 
per fondamento fermo, che non si può sciogliere, con 
|)oche altre parole, che vi mescolò dentro, le quali 
pii [»arve, che fossero necessarie al mmlo di vivere 
di una forma ordinatameute. E desiderando quelle 
c«jsc, che avea scritte, eh’ elle fossero confermate, e 
autenticate per.il Papa, ordinò, e dispose d‘ andare 
con quella sua semplice compagnia alla sedia apo- 
stolica a procurare la delta grazia, confidandosi so- 
lamente in Dio. Onde libilo da allo vedendo lo de- 
siderio di Francesco, per confortare gli animi dei 
compagni eh’ erano S'narrili . e spaventati per la 
semplicità loro, mostrò al beato Francesco questa vi- 
sione: che a'lui parea andar»* {'cr una via, presso 
alla quale avea uno albero altissimo; e gitignendo ap- 
presso di questo albero maravigliavasi dell' altezza 
sua, e subitamente fu levalo ad allo, e toccò la ci- 
ma, e lievemente la piegava indno a terra. Onde in- 
tendendo ’l bealo Francesco lo indovinamento, e la 
sianifioazione di questa visione, che si riferi-se al 
coudescendimenlo della sedia apostolica, sì confortò 
i frali dicendo loro, e dispoticrdula in questo modo: 
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che quello albero significava b grandezza, e I’ altez- 
za del Papa, e che egli s’ inchinerebbe, corbe s’ in- 
chinò quella cima, a conslderare'alla loro semplice 
petizione. Onde presero di ciò grande fidanzale confor- 
to e mossonsi od andare col padre loro beato Francesco 
a Roma, e gianti a Roma, ed essendo dinanzi al Papa 
nel palagio, che si chiamava di - Lelerano specchio 
deambulante, sponendoli beato Francesco la sua pe- 
tizione, avendo iT Papa altre occupazioni,^ non gli 
diede udienza, ma con indegnazione il cacciò via, e 
beato Francesco umilmente si partì. La notte che 
venne, V apostolico vide in visione, che una palma 
gli nascea alli suoi piedi e a poco la vedea crescere 
tanto, che si facea uno arbore mollo grande^ e de- 
standosi, e volendo conoscere quello, che volesse dire 
la detta visione, la divina sapienza gliele mostrò chia- 
ramcnlej cioè, che gli disse, che quello albero era 
quello povero, eh’ egli avea cacciato da se; Onde la 
mattina per tempo mandò due suoi famigliari cer- 
cando di quello poverello, cioè del beato Francesco, 
e trovatolo nello spedale di santo Antonio, sì ’l me-> 
naron* dinanzi al Papa. E il. Papa li diè licenza, che 
prqponesse la sua dimanda. E beato Francesco . cosi 
fece pregandolo, eh’ egli affermasse la sua regola (i), 
siccom’ è detto di sopra. Onde vedendo Innocenzio 
Terzo Papa, il quale fu uomo di Dio, e di mirabile 
sapienza, la purità, e fermo proponimento, e P acce- 
so fervore, eh’ era nel beato Francesco sì si mara- 
vigliò, e incontanente gli acconsenti alla sua dimao- 


(i) Ch’ egli affermasse la sna regola, affermare 
vale confermare, e trovasi registrato nel Vocabolario 
con questo esempio. 


DI S. FRANCESCO sy 

*1a (i), benché alquanti dì s’ indugiò a vincere infra 
i Cardinali, perocché ve n’ area alquanti discordan- 
ti, dicendo, che parea loro la detta regola sì stretta, 
che passasse sopra la virtù degli uomini. In fine uno 
de’ Cardinali, il quale area nome Giovanni da san- 
to Faulo, vescovo Sabinese, uomo venerabile, e san- 
to, e molto amatore di poveri, infiammato di Spirito 
Santo sì disse al Papa, e agli suoi frali: Se noi la 
petizione di questo povero rifiutiamo, conciossiacosa- 
ché ella é fondata nel santo vangelio, i’ temo, che a 
Dio non dispiaccia troppo'. E se alcuno vuol dire, 
che la detta regola sia contro alla possibilità umana, 
ovvero cosa nuova, o fuori di ragione, manifestiimen- 
te appare, che dica contro al vangelio, perocché que- 
sta regola ha ’l fondamento di Cristo, e del vangelio. 
E dette queste parole, il Papa disse al beato Fran- 
cesco: Ora, e priega Dio, che ne mostri la sua vo- 
lontà, sicché noi possiamo pienamente adempiere lo 
tuo desiderio, s’ egli è promissione di Dio. Onde 
pregando Iddio il beato Francesco, sì gli fu dimo- 
strato per li suoi umili prieghi quello, che dovea 
chiedere, al Papa ciò che dovea sentire di queste co- 


(i) E incontanente gli acconsentì alla sua dimanda. 
Jl verbo acconsentire qui vederi costruito con due da- 
tivi, dove, farebbe stato bastante o quello di persona o 
quello di cosa. Nondimeno questo è buono esempio da 
poter seguitare', che il i secondo dativo gli aggiugne 
forza ed efficacia. 1 giovani osservino bene i partico- 
lari costrutti di questo verbo nel Vocabolario e negli 
autori, dove il vedranno talvolta col dativo e tal altra 
coll' accusativo} e nel Bocc. segnatamente il rittove- 
ranno adoperato colle particelle mi, si, come se fosse 
neutro passivo, e ritenendo la significazione attiva. 
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se. E allora il beato Francesco disse al Papa: E' ftf 
«no re, eh’ era mollo ricco, e pfese per moglie una 
povera femmina mollo bella, e presela volentieri, ed 
ebbene un figliuolo simile a sè, e però fa convene- 
vole, che fosse notricato della mensa del suo padre. 
Cosi non è da dubitare, che li veri figliuoli dell' e- 
ternale re periscano di fune, perocché sono falli alla 
sua similitudine, e sono nati di povera madre, e per 
virtù di Santo Spirilo, e per desiderio di povertà si 
sono disposti a essere figliuoli di Dio vivendo in 
grande povertà, e in povera religione. E anche dis- 
se: Voi vedete gli uccelli, che' non lavorano, e Do- 
meneddio gli pasce: e se Cristo nostro Signore pro- 
mette lo regno di 'cielo a coloro, che ’l seguitano, 
quanto maggiormente darà quello, che comunelnente 
dà ai buoni, e a’ rei, cioè da vivere in questo mon- 
do? E quando il Papa ebbe intese queste parole, che M 
beato Francesco avea dette, si si maravigliò, e conob- 
be inconlonenle, che Cristo parlava in lui, e vide, 
che la visione, eh’ avea veduta, sì di'Cendea sopra 
il bealo Francesco. E anche il dello Papa vide un’ 
altra visione in questo modo: che e’'^vedea la chiesa 
di santo Giovanni Laterano, che parea, che cadesse, 
e un povero nomo piccolo, e spregiato vi mettea sot- 
to il dosso, e sesteneala, che non cadesse; onde il Pa- 
pa disse: Veramente questi è quell’ uomo, che per 
ammaeslraraento di sante opere, e di dottrina soster- 
rò la chiesa di Dio. E però s’ inchinò il Papa alla 
'petizione del beate Francesco, e fecegli ciò, che vol- 
le interamente e sempre 1’ amò di spirituale amore, 
e promisegli di concederli ciò, che fossfc bisogno, e 
diegU licenzia a lui, e a’ frati suoi di predicare, e 
fece loro fare, a lui, e a’ suoi frali corone piccole, 
cioè ghirlande di cheriche. accioccliè eglino predicas- 
sero la parola di Dio liberamente. 


DI S. FRANCESCO 


39 


Dell' accrescimento dell' Ckditie, eh' ebbe nelle mani il 

Beato Francesco, e della confermazione della RrgO’ 

la, la quale Jtt dinanzi approvata. 

Francesco con(ì<ian<losi nella grazia di Dio, e nel> 
l'autorità, che il Papa gli area conceduta, con mol- 
la fidanza si parli, e andonne inverso la valle di Spo- 
leto per predicare ivi, e ammaestrare la gente del 
vangelo di Cristo; e andando egli ragionando con gli 
compagni suoi in che modo egli potesse meglio os- 
servare la regola, eh' egli aveva presa, e vivere in 
santità nel cospetto di Dio, e dare esemplo a tutti, 
così passò in questo ragionamento una grande ora. 
Ed essendo arrivati in un luogo solingo, ed erano 
molto aifiiticati con grande fame, e non aveano nien- 
te da mangiare, sì si dormirono quivi, e come furono 
desti, Dio sì gli provide, chè subitamente venne un 
uomo, che avea pane, e diedel loro, e subitamente 
fu partito; onde ponescendo i frati poveri, che l'aiu- 
to di Dio era con lóro, inconUneiite furono pasciuti 
più per la liberalità, che Iddio area loro mostrato, 
che per lo pane, e pei* questo furono pieni di molta 
fermezza, e di consolazione di divina grazia; e allora 
ordinavo, che per nìuna tribubzione alcuno si par- 
tisse mai dalla santa povertà. E quando il beato Fran- 
cesco co' suoi frati furono giunti nella valle di Spu- 
lati, si trattarono insieme qual è il meglio, o abitare 
infra le genti, ovvero uel diserto io solitudine. Ed il 
servo di Dio Francesco non confidandosi nella sua 
industria, nè de' suoi frati per grande soprastanza 
d'orazione si volle ricorrere a Dio, che di ciò gli 
mostrasse la sua volontà; onde il beato Francesco in- 
tese per ispirito eh' egli era mandato per ridneere 
1' anime a Dio, le quali erano io possessione del de- 


Digilized by Google 



'3o VITA. 

luonio; e perù esso, e' suoi compagni elessero di di* 
murare tra le genti per utilità del popolo, il quale 
Cristo benedetto ricomperò del suo prezioso sangue. 
E allora il beato Francesco si ridusse colli suoi com- 
pagni presso alla città d’ Ascesi io un luogo salva- 
tico, e solitario, ed abbandonato, nel qual luogo vi* 
veano in forma di povertà con grande pena; quivi dì, 
e notte stavano in orazione, in pianti, ed afflizioni, e 
di questo si pasceano con più appagamento, che di 
cibi delicati, e più oravano col cuore, e culla mente, 
che colle parole, perocché non aveano ancora libri 
da cantare 1’ Ore regolari, ma in luogo di libri si 
guardavano sempre nel libro della croce di Cristo, 
cioè stavano continuamente dinanzi alla croce di Cri- 
sto di, e notte pregando Dio, e pensando nella pas- 
sione di Cristo, e questo faceano per ammaestramen- 
to del beato Padre Francesco il quale facea loro spes- 
so sermoni delia Croci; di Cristo, cioè predicava to- 
ro, che fossero fondati in Cristo, e nella sua passio- 
ne, il quale ricevette morte per tutti i peccatori, e 
ricomprolli dalia morte eternale. E pregando li frali 
il beato Francesco, che mostrasse loro, come doves- 
sero orare, e che di ciò gli ammaestrasse, ed egli be- 
nignamente rispose a loro, e disse: Quando voi orate 
si dite Pater noster, e adoriamo, e benediciamo te, 
Cristo, a tutte le Chiese, che sono nel mondo, e be- 
nediciamo le, perocché per la tua Croce ricompera- 
sti il Mondo. Anche gli ammaestrò, che lodassero Dio 
in tutte le creature, e che onorassero i Preti con 
grande reverenza, e che credessero fermamente, e 
confessassero la Fede santa semplicemente, secondo 
che tiene la Chiesa santa Romana. E i frati osserva- 
vano tutti i comandamenti, che ’l santo Padre dava 
loro, e a tutte le Chiese, e le Croci, che vedevano 
da presso, o da lungi s ' inginocchiavano secondo la 
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ftiriua, che data era loro per T umile beato Padre 
Francesco. E dimorando li frati nel luogo sopradcl- 
tu, r uomo di Dio Francesco un sabato entrò nella 
città d' Ascesi per predicare la domenica nella chie- 
sa Cattedrale, siccom’ era usanza di predicare quello 
di; e come P uouio di Dio stava in un luogo scuro, 
lo quale era nelP orto de' Calonaci, orando, e pre- 
gando Iddio, siccome egli era usato di fare, essendo 
in disparte de' frati suoi, avendogli lasciali in una 
casa del detto luogo, e una parte di loro dormia, c 
un’ altra vegghiava, sicconi* erano usati di fare stan- 
tio in orazione, videro un carro come di fuoco splen- 
dente, e entrò nella detta casa, dov' erano i frati, per 
1' uscio, e dando Ire volte qua, e là per la casa, e 
avevavi suso un giovane lucente come ’l sole che fi- 
cea la notte splendente come di di; della qual cosa 
multo spaventarono i frali, che vegghiavano, e quelli, 
che dormivano, si destarono anche spaventati; e co- 
me Il videro cogli occhi, cosiiib videro rulla mente, 
e col cuore per chiaritk,iche diede loro quello splen- 
dore: c quando e' s' ebbero chìariQcali insieme della 
detta visione, conobbero da Dio per ispiritu, che 
questo carro era veramente il loro padre beato Fran- 
cesco, il quale curporulmentc s' era parlilo da loro, 
e Dio il mostrò loro in isiùrilo in forma di carro, a 
ciò dimostrare, eh' egli era quel carro, il quale e' 
tluveano seguitare, siccome fosse un altro Elia. E be- 
ne da credere, che Iddio aperse gli occhi di quelli 
semplici frali, per li [*rieghi di santo Francesco, ac- 
ciocch' egli vedessero le grandi cose di Dio. E tor- 
nalo che fu a loro ’l bealo Francesco, si cominciò a 
cercare, e richiedere le coscienze loro, ed eglino gli 
dissero ogni cosa, eh' aveano veduta: e intesa della 
predetta visione, ed egli gli confortò, e disse loro 
molte cose, che duveanu addivenire dello accresci- 
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tnenlo fieli’ ordine loro. E tacendo egli loro mani* 
feste molle cose, le quali trapassasMno ogni senno li- 
tuano, conobbero, die Dio si riposava in lui, e eh' è 
sicura cosa ad andare dietro a lui, « dopo la sua dot- 
trina. Dopo queste cose ’l bealo Francesco pasture 
di questa piccola greggia, eh’ erano doilici frali, sì 
gli condusse a santa iìlaria ili Porziuncula, là ove si 
cominciò l’ ordine di frali minori, acciocché 1’ ordine 
pigliasse accrescimento colà .dove pigliò cominciamen- 
to per li meriti della vergine Maria, e del 'suo bene- 
detto figliuolo Gesù Cristo; e ivi il beato Francesca 
fallo banditore, e predicatore del vangelo di Cristo, 
si andata, e mandava per le città, e per le castella 
annunziando il vangelo, e il regno di vita eterna a 
tutta gente, non con parole maestrevoli della sapien- 
za umana, anzi con vidù di Santo Spirito: e parea 
il beato Francesco a coloro, che ’l ragguardavano, 
eh’ e’ fosse un uomo d’ altro secolo, lo quale sempre' 
colla faccia, e colla mente, e cogli occhi guardava il 
cielo attentamente, come uomo, che sempre si sfor- 
zava di trarre ogni gente a Dio. E per queste cose 
si cominciò a germinme germe di grande odore nella 
vigna di Cristo, cioè 1’ ordine di frati minori a pro- 
durre, e a fare fiori di soavità, e frutto abbondevole 
d’ onore, e d’ onestà, perocché ’l calore ^ella predi- 
cazione di beato Francesco molti uomini, e femmine 
accese dell’ amor di Dio, onde cominciarono a vive- 
re in castità, ed a legarsi, e strignersi a fare nuova 
penitenza secondo la forma, e la dottrina, e regola 
data da Dio al beato Francesco, colla quale egli per 
esemplo d’ opere, e di predicazioni ammaestrava il 
mondo, quali egli appellò frali di penitenza; e non 
fu maraviglia questa, che convenevole cosa è, che 
essendo la via della penitenza comune a* tutti quel- 
li, che vanno in cielo, cosi questo stato della peni- 
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tenza possono seguire e chierici, e laici, e congiunti 
a matrimonio', e vergini, e vedove; e accioochè si mo- 
stri, come appo Dio sia grande' questo ordine, per 
più miracoli, che questi fecero, sia manifesto. E im- 
però eziandio' le vergini- si convertiano a questo or- 
dine, tra le quali incominciò la beatissima di Dio 
Chiara, la quale fu la primiera pianta di queste ver- 
gini, e de* fiori di primavera, tralucente come stella 
chiarissima, e santà vergine, ed è oggi in cielò ono- 
rificaia, e in terra celebrata degnamente dalla chiesa 
di Dio, la quale fu perfetta nell’ amore di Cristo, e 
vera figliuola del bealo padre Francesco spirituale, 
e fu madre delle dònne di quello povero ordine. E 
molti uomini compunti per divozione, e infiammali 
dèi desiderio della perfezione di Cristo sì‘ lasciavano 
tutte le cose, e le vanità di questo mondo, e segui- 
tavano la via, e la vita del bealo Francesco; sicché 
eglino di presente ’multiplicarono in gran numero, i 
quali si distesero per lutto ’l mondo, e la santa po- 
vertà che portavano con loro, sì gli facea pronti a 
ogni obbedienza; e forti a tutte le fatiche di lavori» 
e lievi, e (i)- spigliati ad andare in" ogni viaggio, e 
camminò;" e perchè non aveano ninna cosa terrena, 
e fion la desideravano d’ avere, sì andavano sicuri, 
e spedili in* ogni parte, e non temeano nulla cosa 
del mondo, e non erano occupati, nè tratti da nìuna 
cosa terrena, siccome uomini, che vivevan senza nul- 
la turbaz^ione, e che non erano solleciti dove doves- 
sero albergane la sera, nè che dòvessero avere da 
mangiare P altro dì. In diverse parli del mondo era 
loro fatto disonore, siccome a persone dispregiate, e 
sconosciute; ma tanto erano falli pazienti per amore 


(i) Spigliatò è Io sfesso che spedilo, lesto. 
Cavalca Fiore. Fot, 'i.'* 
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di Dio, che più volentieri sosteneano di stare ove 
patissero persecuzione nel corpo, che dove eglino a- 
vessero favore di gloria mondana, ed erano contenti 
d’ essere in luoghi, dove non fossero ’ conosciuti nè 
buoni, nè santi, e la povertà, e ’l disagio delle cose 
temporali parea loro ricchezza; imperocché cosi avea- 
no per dottrina, e consiglio dal beato loro Padre 
Francesco. E certa cosa fu, che alcuno de" delti fra- 
ti andando una volta per le terre de’ Saraci'ni, uno 
Saracino per pietà volle dare loro pecunia per loro 
necessità, la quale eglino rifiutarono; di che il Sara- 
cino di ciò maravigliandosi vedendoli così poveri, e 
disaminandogli, e intendendo, eh’ egli erano così fat- 
ti poveri per amore di Dio, e per questo non volea- 
no ricevere, nè possedere alcuna pecunia, si pose lo- 
ro tanto amore, che si proferse di dare loro tutto 
quello, che bisognasse loro. Onde ben fu grande pre- 
ziosità quella loro povertà sonta, che la virtà d’ es- 
sa fece muovere a pietà la durezza dell’ infedele bar- 
baro, e Saracino a dolcezza di misericordia. Dunque 
-bene abominevole cosa è che i Cristiani debbano 
spregiare la santa povertà, la quale il Saracino ebbe 
in tanta reverenza, e divozione. In quel medesimo 
tempo un frate delli Crociati, il quale avea. nome 
Moricone, che stava nello spedale delli Crociati ap- 
presso d’ Ascesi, s’ infermò gravemente, ed essendo 
stalo infermo gran tempo, sicché i medici l’ aveano 
-per morto, e santo Francesco essendo suo grande di- 
Yoto, il detto frate gli mandò uno messo signiBcan- 
dogli la sua grave infermità, e che dovesse pregare 
Iddio per lui. E il beato Francesco pregato eh’ ebbe 
per lui, si tolse minuzzoli di pane, e dell’ olio, che 
ardea dinanzi all’ altare della vergine Maria, e fatto 
a modo di laltovaro, per li frati lo mandò al 
detto infermo, e disse loro: portate questa medicina 
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a frate nostro Moricone, la quale il farà pienamente 
sano, e faralio forte combattitore contro alle tenta- 
zioni, ed insidie del Demonio, e sì lo farà di nostri 
frati. Onde incontanente, che ’l detto infermo ebbe 
presa la detta medicina, la quale fu fatta per inse- 
gnamento dello Spirito Santo, P infermo fu liberato, 
e diedegti tanto vigore nella mente, e nel corpo, che 
di breve tempo lasciò ogni cosa terrena, che e’ pps- 
sedea, e fecesi frate minore, e portava solamente una 
tonica, sotto la quale portava una panziera alla car- 
ne, mangiava pure vivande crude, e molti tempi stet- 
te, che non mangiò pane, e non bevve vino, e non- 
dimeno era sano, e forte. E cosi crescendo la virtù 
di questi frati poveri di Cristo, molta gente molto 
da lunge gli venianu a vedere, massimamente il loro 
capo bealo Francesco, tra’ quali vi venne un dì un 
uomo (i), il qua! era un grande trovatore, e dicito- 
re infima, il quale per lo suo bello trovare era sta- 
to incoronato per lo Imperadore, e però era chiamato 
Re de’ versi, e di canzoni^ e venne per vedere il 
verace uomo Francesco sprezzatore delle cose mon- 
dane: e giugnendo presso a uno castello, che si chia- 
"ma Sanseverino, ivi trovò il beato Francesco predi- 
catori in uno nìonasterio, e il detto trovatore dan- 
dosi ad udire la detta predica con molta divozione, 
il pietoso Dio gli aperse la mente, e donò a lui gra- 
zia di vero ronoscim^ento di Spirito Santo, e veden- 
do il beato Francesco predicare della croce di Cri- 
sto, segnato per traverso due spade lucenti a modo 
di una croce, l’ una delle quali spade tenea dal ca- 


li) A'e/ lat. saecularium cantionum curiosus in vcn- 
tor: -= un grande trovatore di canzoni secolari ha h« 
altro testo. 
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po a’ piedi, e l’ altra per traverso in sul petto, dal- 
l’una mano all’altra; e non conoscendo il detto 
trovatore beato Francesco, vedendo il detto segno il 
conobbe; ed essendo rimosso tutto nello spirito (i), 
e tocco dalla divina grazia, cominciò a pensare mag- 
giori cose, che prima non pensava; e iiUimamenle il- 
luminato di Spirito Santo, per la verità dèlia vera- 
ce dottrina del beato Francesco, siccom’ egli fosse 
traforato d’ uno coltello di spirito, che uscisse della 
bocca di Francesco beato, ^spregiando tutte le cose 
del mondo, umilmente pregò il beato Francesco, che 

10 ricevesse alla regola; ed egli benignamente riceven- 
dolo, si ’l fece di suoi frati; e vedentlo, che s’ era 
del tutto partito, e spogliato delle cose terrene, sigli 
pose nome frate Pacifico. E dopo queste cose fatte, 

11 detto frate Pacifico vide nella fronte del beato 
Francesco un grande (a) tnu; ed era uno segno di 
simitituditie io luògo oV’ è oggi la croce di Cristo, 
anzi !’ avvenimento 'di Cristo; e questo tau, che il 
beato Ffancesco^ avea nella fronte, era dì diversi co- 
lóri, sicché molto l’ adornava. Questo segno avea il 
beato Francesco in grande reverenza, e molto lo com- 
mendava in suo parlare, e in tutte sue lettere, che 
mandava, sì lo vi segnava suso per la grande rive- 
renza, che vi avea, pensando, eh’ egli era stato nel 
luogo della croce di Cristo; e lo détto frate Pacifico 
seguì in grande virtù, e grazia di Dio, e fu poi mi- 
nistro di Francia; e fu lo primo che mai fosse ivi. 


(1) Ed essendo rimosso tutto nello spirilo. Rimos- 
so qui vale commosso, e non dobbiamo tralasciar di 
dire che non trovasi in questo sentimento registrato 
nel Vocabolario. 

( 2 ) Cioè un T. 
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Quamio il numero di frati era già multiplicato gran* 
demente, si cominciò lo padre Francesco a ragunare 
li frati a capitolo generale nel luogo di santa Maria 
di Poraiuncula, acciocché a ciascuno secondo la sua 
sufficienza , e bontà, e possibilità si desse quello 
uScio, e ubbidienza, che si convenisse; onde per lo 
numero di frati, che vi si raunarono, essendovi ne- 
cessità per lo luogo solingo, per grazia di Dio con- 
tinuo aveano tutto ciò, che a loro bisognava ( eh’ e» 
rano alcuna volta bene cinquecento frati alli capitoli 
provinciali ). Dove il beato Francesco non vi potesse 
essere c'orporalmente per alcuna faccenda, eh’ avesse 
da reggimento di frati, sì v’ era sempre presente col- 
lo spirilo, e col cuore, pregando sempre Dio, per li 
frati, die concedesse loro grazia di ordinare, e di fa- 
re quello, che fosse la salute dell’ anime loro: e al- 
cuna volta mirabilmente per virtù di Dio sì vi ap- 
pariva ’l beato Francesco a que’ capitoli corporal- 
mente; ciò che addivenne, eh’ essendo li frali a ca- 
pitolo (i) a Relate, e frate Antonio nobile predicato- 
re, lo quale è oggi chiamato confessore chiarissimo 
di Cristo, predicando loro del titolo della croce, cioè 
di quelle parole che dicono: Jesus JVazarenus Rex 
Judeeorum, uno de’ frali, il quale era uomo di pro- 
vata virtù, e degno di fede, il quale avea nome Mo- 
naldo, vide per la virtù di Dio visibilmente co’ suoi 
occhi il beato -padre Francesco levato nell’ aria colle 
braccia aperte, come s’ egli fosse in croce, stando, e 
benedicendo i frali; e in quella ora i frati furono 
pieni di consolazione di spirito, siccome fosse corpo- 
ralmente con esso loro; perocché lo spirito raanife- 


(i) A Reale un altro testo' ma dee intendersi ad Ar- 
les, poiché il Lat. legge in Arelatensi Capilulo. 
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stava loro, che vi fosse presente, siccom’ eglino co- 
nobbero poi manifestamente per verace intendimien- 
to» e per parole, che ’l beato padre Francesco disse 
a loro dalla lunga. È bene da credere, che la virtù 
di Dio, la quale concedette a santo Ambrogio, che 
fosse alla sepoltura di santo Martino, acciocché egli vi 
facesse l’ officio, e onorasse il corpo di quello santo 
vescovo, così concedesse, e volesse, che santo Fran- 
cesco fosse presente alle delle predicazioni del beato 
Antonio; imperocché egli, eh’ era ministro, e (i) ba- 
lio, o vero portatore della croce di Cristo, volle Iddio, 
che vi si trovasse per conforto di lui, e de’ frati, e 
perchè approvasse quelle sante parole, che vi si di- 
ceuno della croce per Antonio. Lungo tempo dopo 
queste cose, essendo 1’ ordine molto multiplicato, par- 
ve al beato Francesco di fare confermare a Onorio 
papa la regola, la quale gli fu approvata, e concedu* 
ta per Innocenzo papa suo pre.lécessore. Apparve 
a beato Francesco una cotale revelazione da Dio, che 
a lui parea avere ricolti minuzzoli di pane da terra 
sottilissimi , i quali gli parea darli a molti frati, 
che gli stavano dintorno, che mostravano avere gran- 
de voglia di mangiare, e temendo di darli loro, che 
non gli cadesse (a) nelle mani per la minutezza loro, 
udì una voce di sopra, che disse: Francesco, aduna 
tutti questi minuzzoli, e fanne un’ ostia, e danne a 
coloro, che mangiare ne vogliono. E fatto che ebbe 
questa ostia, e datone luungiare a lutti, chi. non ri- 
cevette con devozione, ovvero la spregiò, dappoiché 
1’ ebbe ricevuta, diventò lebbroso. Incontanente ve- 
nula la mattina il beato Francesco disse a’ compagni 


(i) Cosi ambedue ì T. per baiulo, lat. bafulus. 
(a) Forse delle. 
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nitte queste cose; e non intendendo la significazione 
d' essa visione, n' avea ammirazione, e fatica. E stan> 
do lo seguente dì il beato Francesco in orazione, sì‘ 
adì una voce dal cielo, che disse: Francesco, gli mi- 
nuzzoli del 'pane, che tu vedesti la notte passata in 
visione, sono le parole del vangelo; l’ ostia, si k là 
regola; la lebbra, si è la iniquità» E ricevuta conso» 
lezione per le udite parole, tolse due compagni, e 
montò su in uno monte conducendolo, e guidandolo 

10 Santo Spirito, e ivi* digiunando in pane, e acqua 
fece scrivere la regola, secondo che fu ammaestrato 
dallo Spirito Santo; e scritta che fu, discesero del 
monte, e la detta scritta diede a guardare al suo vi- 
cario; e ivi a pochi dì addomandandògli la scritta 
predetta il beato Francesco, fogli risposto, che per 
mala guardia l’avea perduta; onde ’l beato France- 
sco ritornò al predetto luogo, e rifecela come di pri- 
ma, e portolla al predetto papa Onorio, ed egli la 
confermò l’ottavo anno del suo pontificato, siccome 

11 beato Francesco addimandò, pienamente* E volen»* 
do ’l beato Francesco ammaestrare, e inducere i fra- 
ti suoi a osservare questa regola, si dicea; eh’ egli 
per sua industria non vi avea posto nulla, anzi ciò, 
che v’ era, si era per virtù, o ammaestramento, che 
gli era dato dallo Spìrito Santo. E acciocché questa 
cosa fosse più certa, e manifesta, ivi a pochi di ri- 
cevette ’l beato Francesco da Cristo le Stimate delle 
sue santissime piaghe nel corpo suo impresse, e fatte 
colla mano di Dio vivo, siccome si fa la bolla dal 
papa, per confermare, e per commendare la règola 
sua, e lui medesimo, siccome si dirà per innanzi si- 
gnificando le suo virtuose opere 
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Della durciza della vita di beato Francesco, e come 

le creature gli Jaceano sollazzo. 

Vedendo il beato Francesco , che molti per Io 
suo esemplo si poneano in cuore di portare la croce 
di Cristo, sì s’ inanimò per grande zelo, siccome buo- 
no duca, e guidatore d’oste, di venire a palma, cioè 
a gloria di vittoria, cioè di vincere i vizi della carne 
per virtù di sovrana astinenza; e pensando la parola 
dell’apostolo, che dice: Quelli, che sono di Cristo, 
crucifiggono la carne loro mortiQcandola colle virtù, 
e abbattendo i vizi, che da essa carne, procedono; si 
diede a vivere in tanta stremità, che ’l cibo che pren- 
dea era impossibile a sostentare la vita, e però di- 
cea: è troppo grave cosa a fare la necessità del cor- 
po, e non ubbidire a quelle cose, che richiede lo 
spirito; per la qual cosa rade volle mangiava cibi 
cotti quando fosse sano, e se pur ne mangiava, si vi 
mellea entro cenere, o acqua gelata, sicché ne leva- 
va ogni sapore; del vino non ne bevea, che ap- 
pena volea egli levarsi la sete deli’ acqua; e in tutte 
le cose ponea modo di stretta astinenza, e ogni dì 
trovava nuovi modi di servire a Dio; ed essendo li- 
bero da ogni vizio, nondimeno sempre stava in pe- 
nitenza di digiuni, ed’ogni altra cosa, Y>er tenere bene 
il corpo soggetto a se medesimo. Ma per lutto ciò, 
che in casa facesse così grande penitenza, nondimeno 
quando andasse di fuori a predicare, o per altra ca- 
gione si osservava la parola del vangelo, che mangiava 
di ciò, che gli era dato; e in questo modo si mostrava al 
prossimo umano, e dimestico,, e osservava il vange- 
Uo, ma a sè proprio si rendea duro, e fiero; ma in 
tutte le cose avea modo, e temperamento, e spesse 
volte quando era alTalicato, si Iacea della terra letto, 
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e giaceavi suso, e per capezzale si ponea una pietra, 
e quando uno legno. Quando non avea difetto, non 
giacca; e dormia ritto, o a sedere, e sempre portava 
sola la tonica, e per questo modo servia a Dio pa- 
tendo freddo, e caldo e disagi grandi. Ed essendo 
domandato un dì, coca’ egli potea campare dal fred- 
do; ed ei rispose con grande caldezza di spirito: Se 
noi fossimo coperti dell' amore di Dio dentro del 
cuore, molto poco temeremmo -questo freddo di fuo- 
ri. Tolte vestimenta gentili avea in odio, l’ aspre e 
dure gli piaceano, e quelle portava,- e non altro, e 
dicea, che per questo Cristo lodò Giovanni Battista; 
e se alcuna volta gli fosse data alcuna tonica gentile, 
e oaorbida, egli vi cuciva, ovvero tesseva cordelle 
per farla aspra; e dicea, che non si richiedea nelle 
casette de’ poveri dilicati vestimenti, anzi si debbo- 
no richiedere ne’ palazzi de’ principi, e grandi si- 
gnori, secondo la parola della verità; e anche pe- 
rocché avea provato per isperienza, che i demoni 
più avaccio si spaventano di tentare per queste a- 
sperità; e per le mollezze, e dilicalezze più tosto si 
confortano; e seducono gli uomini fortemente. Onde 
j)er dolore, che avea una notte ’l beato Francesco 
nel capo e negli occhi prese oltre a quello, che non 
solca fare, uno pimaccio (i) di penne, e poselsi al 
capo, nel qual pimaccio, come 1’ ebbe sotto ’l capo, 
conobbe, che v’ era dentro il dimonlo, il quale gli 
diede briga, e battaglia infino al mattino, e tanto lo 
travagliò che non lo lasciò orare inGno a tanto, 
che chiamò il compagno, e fece il detto pimaccio git- 


(i) Pimaccio, Primaccio, e più frequenlemenle Piu- 
maccio, diceti a Guanciale [lungo quanto è largo il 


letto. 
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tare via; di che avvenne al frale, che ’l portò, che su- 
bito perde tutta la virtù della membra di tutto ’I 
corpo suo, onde sentendolo il santo padre Francesco 
per ispirito, sì lo Uberò, sicché rimase sano come di 
prima. 11 bealo Francesco sempre stava aspro a sé 
medesimo in tutte cose per macerare la carne, ed 
osservare tutta purità d'anima, e di corpo; per la 
qual cosa quando dal princìpio si convertì, alcuna 
volta si gittava io una fossa piena di ghiaccio per 
ispegnere la caldezza della sua carne, e per conser- 
vare netta la castità; e -dicea che trop[>o senza compa- 
razione era a uomo spirituale più grave-sentire al- 
cuno movimento di dilettazione di carne, che non 
era sentire un grande freddo nella carne. Stando il 
beato Francesco nell’ Eremo di Sarziano (i) in ora- 
zione, lo demonio lo chiamò tre volle, dicendo: Fran- 
cesco? Ed egli rispose; Che chiedi? e ’l dimonio dis- 
se: Al mondo non è peccatore sì grande, che Iddio 
non gli perdoni, se si converte, ma qualunque nomo 
si uccide* o per troppa penitenza, o per altro modo, 
se Dio non gli ha misericordia, sì è dannato. , E co- 
nobbe ’l bealo Francesco per grazia di Dio ^1’ astu- 
zia del dimonio, che ciò’ che dicea eraUnganno, e che 
egli il facea per sottrarlo a minore, • e a più fredda 
penitenza, ed a più larga vita. E questo si dimostrò 
incontanente per quello , che seguilo , cioè , che 
il Demonio gli soffiò addosso, e allora si sentì 
il beato Francesco venire, e commuovere una grande 
tentazione di carne, la quale come beato Francesco 
sentì, siccóme quegli, eh’ era armato d’ onesta casti- 
tà, subito si trasse le vestìmenta, e colla corda si. 
battè durissimumenle, dicendo a sè medesimo: co- 


ti) Di Serziano V altro testo: il Lat. de SarIbiano> 
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9ti conviene èssere battuto; perchè la tonica si con- 
viene a religione, ed è segno di santità, ondé non si 
conia a chi la porta avere in sè tentazione carnale, 
nè di lussuria; e se vuole usare questi vizi, lasci la 
tonica, perocché non è lecito, che sotto questa tonV- 
ea si faccia peccato nè di lussuria, nè' d’ altra ragio- 
ne; e così inanimato aperse 1’ uscio, e ignudo andò 
nell’orto, e gittossi nella neve, che v’era grande, 

E incontanente, che egli ebbe dette, e latte questè 
cose, lo dimenio si partì sconfìtto, e^l beato France- 
sco rimase con vittoria alla cella, e allora patì tantà 
pena di freddo, che gli uscì sì il caldo del corpo, che 
mai poi simigliante tentazione non sentì. E tutte queste 
cose vide uno frate, di’ era ‘ivi appresso, che slava in o- 
razione, perocché la luna lucea molto chiara. Onde sa- 
pendo lo bealo Francesco, che quello frate l’avea vedu- 
to, sì gli contò tutto per ordine com’era stato, e cornan- 
dogli, che niente di ciò dicesse mai a persona fino a 
tanto eh’ egli vivesse. Beato Francesco ammaestrava, 
che 1’ uomo non solamente dovesse mortificare i vizi 
della carne» e rifrenare i suoi incendimenti, ma e-^ 
ziandio i segni di fuori, per li quali entra la morte 
nell’anima, ciò sono lo vedere, l’udire, lo toccare, 
l’odorare e ’l gustare; e comandava ’l bealo Fran- 
cesco, che i parlamenti, e gli sguardamenti delle fem- 
mine, li quali hanno già fatto cadere molti, si doves- 
sero al tutto mozzare, dicendo, che però lo debole 
spirito si rompe, e lo bene forte indebolisce. E dicea 
il beatp Francesco, che così è grave cosa, che l'uomo 
che molto conversa colle femmine, se non è molto 
provato, che non caggia in sozzura di peccalo, co- 
m’ è possibile ad andare per lo fuoco, e non si cuo- 
cere i piedi; e però ’l beato Francesco n’ avea si le- 
vato gli occhi dallo sguardamento loro, che quasi 
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inai non Tedea ninna femmina in faccia, secondochè 
alcuna volta disse -a' compagni. E ancora ^dicea, che 
è grande pericolo all’uomo soprastare ponto nella 
immaginazione, quando gli viene nella mente la 
bellezza d’ una femmina , perocché sopraslandovi 
punto rade volte addiviene eh’ eziandio un’anima 
molto monda in castità, ne rimane percossa, e tnac- 
chiata. Anche dicea, che cattiva cosa, e fievole è Io 
parlare colle femmine, se non solamente a confessio- 
ne, ovvero per ammaestramento in brievi p>arole,.sic- 
ché si appartenga a onestade, e a salute dell’anima, 
.e del corpo. E che parlamento, disse ’l beato Fran- 
cesco, e che cosa è a trattare lo religioso colle fem- 
mine, se non ha a dare loro penitenza o per dare 
lóro consiglio di migliorare vita religiosamente? Per 
troppo assicurarsi I’ uomo sì si. guarda meno dal ne- 
mico, chje se piglia dal religioso quanto uno capello, 
tosto Jo fa, crescere com’ una trave. Ancora ammae- 
strava, che r^ozid,^ lo riposo inutile si dee schifare, 
e cansare con .tutta previsione, perocch’ egli genera 
congregazione di mal pensieri. Appellava il corpo suo 
frate Asino, siccome uomo disposto a portare gran 
soma, e gran carichi, e d' esser battuto colle mazze, 
.siccome gli asini. E Vedendo ’l. beato Francesco al- 
cuno, che volea stare ozioso, e non lavorare, e man- 
giare e bere della fatica altrui, dicea, eh’ era da esse- 
re chiamato frate Mosca, siccome animale inutile, e 

w i ■ ' 

guastatore de’ beni altrui; e però quelli, che sono o- 
zìosi, sono abominevoli, e in fastidiosa tutta gente; e 
però diceaJ io voglio, che’ frati lavorino, acciocché 
non pensino, né parlino cosa illecita; e volea, che’ 
frati tenessero silenzio, se non quando fosse di ne- 
cessità, perocché, come dice il vangelo, converrà, che 
noi al dì del giudicio rendiamo ragione d’ ogni cosa, 
eziandio d’ ogni vano parlare. E quando e’ trovava, 
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che alcuno dei frati parlasse alcuna cosa oziosa, u 
vana, sì lo riprendea duraoaente, dicendo, che ’l ta- 
cere è grande virtù, e ’l parlare misuratamente é 
guardia dèlia purità del cuore, perocché la vita, 
e la morte sta nella podestà della lingua. E in 
tutto suo podere si sterzava di ridurre i frati suoi 
ad aspramente vivere, ma con discrezione, e non gli 
placca, se tutte le cose non si facessero discretamente. 
E una volta addivenne, che un frate venia meno per 
troppa astinenza, onde Iddio il rivelò al beato Fran- 
cesco per ispirilo, ed egli incontanente fece venire a 
sé il detto frate, ed era di notte, e sì tolse pane, e 
poselo innanzi al detto frale, e comandògli, che man- 
giasse; ed egli con lui ne cominciò a mangiare, e il 
frate pòse giù la vergogna, e mangiò, e poi disse, che 
per quella carità credea essere campalo di grande 
pericolo dell’anima, e del corpo, e molto rimase be- 
ne edificato del segreto, che vide, che Dio avea mo- 
strato al beato Francesco. La mattina il venerabile pa- 
dre Francesco ragunò i frati, e disse loro ciò, eh’ era 
addivenuto la notte, e disse loro: questa carità, che 
io ho fatta, "slavi per esempio; e ummaestroili, che 
soprattutto e’ fossero discreti non secondo carne, ma 
secondo Cristo; e questo dicea, perocché la discre- 
zione è madre di tulle le virtù. Onde per cagione, 
eh’ é impossibilè alla infermità umana seguitare 
Cristo secondo la sua virtù , e ’l suo esemplo, 
ci dobbiamo sforzare di lavare le nostre peccata con 
molte continue lagrime. E con tutto che ’l' bealo 
Francesco fosse netto, e puro da ogni vìzio^ nondi- 
meno sempre piangea cogli occhi della mente e del 
corpo, non temendo niun danno corporale , che 
seguire gli ne potesse; onde per trop(io piangere 
sì cadde in una infermità degli occhi, di che il 
medico gli disse, eh’ egli s’ astenesse di piangere, se 
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©gli non volesse perdere il vedere; onde bealo Fran-, 
cesco rispose al medico, e disse: Per lo vedere, che 
noi abbiamo comune colle mosche, non dovemo noi 
lasciare la visione dell’ eternale luce; cioè, per paura 
di perdere lo vedere corporale, non dobbiamo per- 
dere lo vedere spirituale di vita eterna; ^ perocché" 
il vedere non è dajo allo spirito per rimedio del 
corpo, e per lo merito del detto corpo, anzi è dato 
al corpo, per merito dello spirito, e per sua uti- 
lità; a poi volentie i volea perdere gli occhi del 
corpo, che rimanersi di piagnere, per lo qual pian- 
to si monda l’ occhio della mente, e dell’ anima, 
perch’ ella possa vedere Iddio, acciocché per quello 
lasciare delle lagrime, che ’l medico gli dava per 
consiglio, non gli fosse venuto nullo imbrigamento 
del conoscimento di Dio. E una volta, dicendo li 
frati a beato Francesco, che lasciasse fare alcuna 
«ottura per curare gli occhi, che non perdesse il 
vedere, siccome li medici consigliavano, egli vi con- 
senti, perch’ eir era aspra a patire, e dovea gio- 
vare alla santità del corpo; onde il medico apparec- 
chiò uno ferro caldo, e rovente; e ’l beato Fran- 
cesco vedendolo si gli parlò, e disse: (rateilo mio 
fuoco, Dio li creò, perchè ci fossi utile, e non no- 
cevole; e però in quest’ ora li priego non mi facci 
male e sierai cortese, e benigno; e priego lo Si- 
gnore, che ti creò, che temperi lo tuo calore inver- 
so di me, sicché lo tuo incendio non mi cuoca per 
modo, eh’ io lievemente il possa solTerire: e fatta l’o- 
razione predetta, fece il segno della croce sopra il ferro, 
eh’ era già imbiancato, e rosso per lo calore del fuo- 
co, e diede (i) parola al medico, che facesse la cura 


<i) Dar parola qui vale dar licenza, permissio ne. 
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saa^ onde il medico glielo mise per la carne in modo^ 

che Io incese dalP orecchio inCno sopra il ciglio. Lo 
dolore, che sentì, apparve chiaro sì per lo suo dire, 
che ai frati disse: Lodate Iddio, che m^ ha fatto gra- 
zia, che nullo calore, nè ardore di fuoco ho sentito; 

. e altresì nella faccia niuna mutazione mostrò;. e voU 
sesi al medico, e disse: Se la carne non è tanto ince- 
sa, sì vi riponi uu‘*altra volta il ferro, e incendila bene. 
Onde il medico si maravigliò forte di questo miracolo, 
e bene conobbe, che grazia di Dio avea in lui operato; 
e volsesi a* frati, e disse: Oggi ho veduto grande mi- 
racolo, e di ciò rendè laude a Dio; e così la carne di 
Francesco beato era venuta a tanta concordia collo 
spìrito, che sempre gli era suggella senza niuna ribel- , 
lione al suo imperio. Un’ altra \olta, essendo France- 
sco gravemente infermo, era presso al diserto di san- 
to Urbano, e sentendo, che la natura gli venia me- 
no, sì dimandò per bere un poco di vino, di che 
fu cerco per esso, e non se ne trovò; disse: Reca- 
temi dell’ acqua; e essendoli portata ìnanzi, e^ vi 
fece il segno della santa Croce, e incontanente di- 
venne ottimo vino, e come n' ebbe bevuto, fu fatto 
libero di quella infermità: e mostrava da poi innanzi 
che fece questo .miracolo, essere rinnovato un altro 
uomo per la grazia di Dio, che lo iacea così ub- 
bidire a ogni sua richiesta (i) a tutte le sue crea- 
ture, Un tempo addivenne nella mente al beato 
Francesco, per dare piacere, e allegrezza allo spi- 
rito, per cagione che ’i corpo era gravato di molta 
infermità, d’ udire alcuno dolce suono, e per ca^ 


(^1) Lo facea cosi ubbidire .... a tutte le sue 
•creature. Qui Z’ a è in luogo di da. y^edi il Traiti 
delle Particelle. 
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gione d’ onesta, che senza mano d' uomo non polea . 
averlo', sì se ne slava, per non dare malo esempio 
di sè; onde il Signore il consolò, che incontanente 
gli vennero moltitudine d’ Angeli, e consolaronlo di 
soavissimo, e dolcissimo suòno. Un’ altra volta, veg- 
ghiando ’l beato Francesco in orazione, e pensan- 
do di Dio, subito fu sonata una citara, la quale facea' 
uno suono di mirabile armonia, e soavissima me- 
lodia, e il sonatore non si vedea; di che e’ rice- 
vette di questo suono iuGnito gaudio per modo, che 
gli pareva essere in un altro mondo^ e questa co- 
sa non potè essere nascosa a’ frali, che erano suoi 
compagni, per l’ uscire di sè, che ’l bealo France- 
sco mostrava corporalmente, per la dolcezza che 
sentia lo spirito. Un’ altra volta andando ’l beato* 
Francesco a predicare nelle parli di Lombardia 
verso la Marca Trivigiana, essendo solo con uno 
de’ suoi frati, sopra\ venne loro la notte su per la 
via alla riva del Po, ed essendo il cammino per 
cagione de’ paduli a loro, che ne erano nuovi, 
mollo scuro e dubbios<K, disse il compagno: Padre, 
ora, e prega iddio, che ci liberi da questo perico- 
lo, e dubbioso cammino. E ’l beato Francesco ri- 
spose con molta fidanza: Dio può, se piace alla sua 
grande benignità, cacciare via questa scurità, e man- 
darci chiarità. E apjiena ebbe delle le predelle 
parole, che di subito sopra di loro verme una luce 
con tanta chiarezza innndata per grazia, e virtù di 
Dio, che essendo altrove notte scura, e’ si vi ve- 
deano inuauzi cbiarauiente, come di bello dì chia- 
ro. Onde ’l bealo Francesco, e ’l suo compagno eb- 
bero grande consolazione, e conforto d’ essa luce, e 
cominciurono a cantate inni, e laude a onore di 
Dio. E così guidandoli quella luce, pervennero al 
loro albergo, e giunti la luce fu sparila. Pensi dun- 
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que ciascuno di quanta grazia. « TÌrtù in Dio fu questo 
uomo beato Francesco, alla volontà del quale, come 
s' è detto, lo fuoco temperò il suo calore, P acqua è 
tramutata in vino, gli angioli con gli loro dolci suo* 
ni, e canti gii fanno sollazzo, e la luce di Dio gli 
guida. E 'così santificati i suoi sensi, e sentimenti, co- 
me di sopra è dello, appare per manifeste- pruove, 
che tutte le cose T ubbìdiaoo, e sersiano. 

Della virtù dell' ubbidienza di Beato Francesco^ e co- 
nte Iddio condiscendea a tutte le sue volontà. 

L' uomo di Dio beato Francesco era pieno d' u- 
millà^ la quale è guardia, e ornamento di tutte vir- 
tù, ed egli per sè non si riputava altro, che pecca- 
tore, essendo veramente specchio di sautità. Sopra 
r umiltà studiò beato Francesco di fondare, e di f<trvi 
tutto suo edificio, e siccome savio maestro di fondare 
case, qui pose quello fondamento, che egli avea ap- 
parato da Cristo, ei dicea, che Cristo venne di cielo 
in terra per ammaestrare siccome signore, e maestro, 
con parole, e con opere^ e tutto fu fondato io umiltà 
tutto ciò, eh’ egli disse, e fece^ e cosi comandò ai 
suoi discepoli, che facessero, e tulli i vangeli ne sono 
pieni di questa sua santissima dottrina. E {>erò il 
beato Francesco suo- eletto in questa dottrina deH'u- 
millà, in ogni atto, e modo s’ ingegnala a seguitarlo 
in farsi piccolo, e sì in povertà mondane, a simile di 
ogni altro sapere s’ avviliva quanto potea nel cospet- 
to delle genti, e dicea, che ’l perfetto maestro di Cri- 
sto dicea, che quella cosa, eh’ è più alla appo gli uo- 
uiini, a Dio è abominevole; e usava ’l beato Fran- . 
cesco di dire una cotale parola: cotanto è 1’ uomo, 
quanto è nel cospetto «li Dio, e non più. E però giu- 
dicando ’l beato F'raucesco, die sciocca cosa è 1’ uo- 
Cavalca. Fiore. Fol. a. 4 
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ino vantarsi, e esaltarsi per le prosperità, e onore 
questo mondo, ed egli sempre si rallegrava quando 
gli era fatto disonorej c quando si sentia laudare, ne 
era dolente, e più volentieri volea udire di sè vitu- 
]Ferio, che laude, conoscendo, che il biasimo gli era 
utile, e la loda gli potea essere danno. E perocché 
la gente alcuna volta esaltava ’l beato Francesco per 
li meriti della sua santità, comandò egli a’ suoi frati 
che nullo dicesse niona cosa di lui contro a ninno 
che lui avvilisse, e spregiasse. E una volta un frate 
li disse sillunìa (con tulio che contro a sua volontà 
il facesse, ma per comandamento di beato Francesco) 
e chiamollo villano, mercennaio inutile, e da nieute: 
cd egli di ciò rallegrandosi nel viso, e nella mente, 
disse: Iddio ti benedica, che bene dici la verità, e 
bene si convengono tali parole al Ggliuolo di Pietro 
Bernardone: onde acciocch’ egli paresse a tulle per- 
sone uomo vile, e da essere spregiato, sì si dilettava 
d'avvilirsi, e dimostrarsi difettuuso dinanzi al co- 
spetto delle genti, e per questo modo 1’ uomo puro, 
e santo sè medesimo avviliva, e dava dottrina; che 
iiiuno avesse materia d’insuperbire. Addivenne una 
volta, che {>er grave inferin-ilà, eh’ ebbe, lasciò l’a- 
stinenza per tornare a sanità; e quando e’ fu un po- 
co furtiGcato, siccome serace spregiatore di sè mede; 
simo, per ispirilo, si pose in cuore di vituperare sè 
medesimo, dicendo: non è bene dovuto, che ’l popo- 
lo mi tenga astinente, e santo, e io mangi la carne a 
diletto nascosamente. Onde innebrialo di spirito so- 
lennemente raunò il popolo nella piazza della città 
d* Ascesi, e entrato nella chiesa maggiore con molli 
Irati, eh’ avea menali seco, e spogliatosi ignudo, luo- 
richè i panni di ^amba, fecesl legare una fune al 
collo, c dinanzi al popolo fecesi menare nella piaz- 
za, là ove secondo 1' uso della .terra si menano i 
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mnlfatlori: e posto che 1’ ebbero in su una pietra, si 
pose a sedere, e avea tuttavia la febbre quartana: ed 
era freddo grande, di che egli avea assai debolezza; 
nondimeno-predicò a quello popolo con grande fer- 
vore, e vigore d’animo, e dic«a udendo lutti: io non 
son degno d’essere onorato uomo spirituale, anzi co- 
me carnale, e ghiotto debbo essere spregiato da tutta 
gente. Di questa cosa si fecero grande maraviglia tut- 
ti quelli, che v’ erano ratinali, e perchè conosceano 
la sua fermezza, diceano infra loro, che questa cosa 
era da maravigliare, e non da seguitare. E così non 
ostante che egli fosse ammaestratore di umiltà sem- 
pre seguitando Cristo con ispregiare sè medesimo, e 
tutte le cose del mondo, che sono transitorie, e che 
tosto debbono venire meno, e ogni gloria, e laude 
umana, studiatasi quando Dio li dimostrava alcuna 
cosa, o per visione, o per altro modo di tenerla se- 
creta quanto potea, per fuggire gloria, e laude mon- 
dana. E vedendosi alcuna volta lodare di beatitudi- 
ne, dicea: io non sono beato come mi tenete, ma so- 
no uomo carnale, che ancora potrei avere moglie, e 
figliuoli; e a sè dicea: se Iddio avesse dato, e fallo 
tanta grazia a uno ladrone, quanto egli ha dato, e 
fatto a te, molto sarebbe migliore, che tu non se'; e 
siccome buono intenditore del vangelo sempre si di- 
lettava d’ essere anzi sotto altrui, che sopra altrui, e 
piuttosto ubbidire, che comandare. E però comandò 
a’ frali, che facessero un guardiano, ed egli rifiutò 
I’ uGcio generale per essere suggf-llo altrui; e dicea, 
eh’ era grande fruito, e grande stato d’acquistare 
virtù d’ umiltà quella dell’ ubbidienza, e quelli, che 
sono veri ubbidienti, non passano mai punto senza 
guadagno; e però sempre sì sottoraeltea a essere ub- 
bidiente a chi andava con lui; onde alcuna volta dl- 
cea a’ compagni cosi volentieri ubbidirei io a uno 
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novizio; che pure ieri fosse venuto all’ordine, se mi 
fosse detto dal guardiano, come al migliore, e più 
antico frate dell’ ordine; perocché ’l suddito non dee 
considerare lo suo Prelato come uomo, ma siccome 
quegli, lo quale s’ è sottoposto ad altrui, cioè Cristo; 
e quanto lo Prelato è uomo più sile, e più spregia- 
to, tanto è maggiore umiltà a bene esserli soggetto, e 
ubbidiente. Una volta fu dumandàto Francesco quai 
era quegli, che vero ubbidiente si potesse chiamare; 
egli rispose e diede per esempio il corpo morto, e 
disse: l'iglia il corpo morto, e [)onlo in qualunque 
luogo tu vuoi, egli non ti contrasterà, e non uioK- 
inoreih, e non griderà quando l’avrai posto; e se lo 
poni in su una sedia non guarderà in alto, anzi più 
basso: c se gli metterai una porpora, -più pallido par- 
rà, che in prima. E così, disse ’l beato Francesco, è 
quegli, che non cura onde si sìa levato, o dove si 
sia posto, e non disoerne perchè, nè che gli è co- 
mandato; questi, che ha in sè questo fondamento, è 
da essere chiamato vero ubbidiente. E tornato, che 
fu ’l beato Francesco nell’ uficio, eh’ avea riQutato, 
così si trovava umile, e piccolo, come non avendolo; 
e quanto più era onoralo, ed egli più s’ avviliva, e 
faceasi indegno. Una volta diss’ egli a’ compagni; non 
mi parrà essere frate minore, infinoallantoch’ io non 
sarò nello stato, eh’ io vi dirò: che (i) essendo Pre- 


(i) InOnlaatochè io non sarò nello stato, che io 
vi dirò che. Qui è da sottintendere cioè; opp^^re dee- 
si bene Jare attenzione che S. Francesco vuole <jni dire 
che c;Ii parrà di esser veramente J rate minore quando 
sarà giunto al termine, che essendo prelato gli accada 
che gli sia detto tutte quelle cose che qui son delie, ed 
«gii, le soffra con pazienza ed umiltà. 
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• lato com’ io sono ed essendo a capitolo, e predichi 
a i Irati, a me sia detto da’ frali: tu non se’ conve- 
nefole, nè sufficiente per noi, perchè tu non se’ lit- 
terato; e se’ scilingualo, e idioto, e semplice, e in fi- 
ne mi cassino, e privino dell’ufficio; e se io non u- 
dirò queste parole con quello medesimo volto, e ìCon 
quella allegrezza di mente eh’ io area prima, non mi 
parrà essere frate minore, imperocché nella prela- 
zione è cadimento, e nelle laudi è traboccamento, 
cioè, che l’uomo quando è prelato, ed è lodato da 
altrui, subito cade in arroganza, -e in vanagloria, e 
s’ egli è suddito, più guadagna nell’ umiltà, e nella 
suggeziona per f anima suo, che nella prelazione. A- 
dunque disse beato Francesco: perchè amiamo più i 
.pericoli, che le sicurtà, e’ guadagni? E per questa 
cagione volle, eh’ e’ suoi frali fossero chiamali mi- 
nori, e li prelati dell’ordine fossero chiamati mini- 
stri, acciocché eglino osservassero lo vangelio, eh’ e- 
glino aveano promesso d’osservare, e li frati cono- 
scessero per quel nome, eh’ erano venuti alla scuola 
di Cristo per imparare umiltà, perocché Cristo per 
insegnare a’ discepoli suoi umiltà, sì disse: qualun- 
que di voi vuole essere maggiore di tutti, sia vostro 
ministro, e chiunque vuole essere più innanzi, sia 
vostro servo. E una volta lo cardinale Ostiense, lo 
quale era proiettore dell’ ordine de’ frali minori, e 
poi fu Papa e ebbe nome 'Gregorio IX dimando Fran- 
cesco se gli' piaceo, eh’ e’ fiati suoi fossero promossi 
•a prelazioni ecclesiastiche; ed egli rispose: perù sono 
chiamati minori, perdi’ eglino in -ninno modo [>ro- 
sunianu essere maggiori; e se volete, che facciano u- 
lililà nella chiesa, non gli promovele dello stato lo- 
ro, e non gli'lasciate salire alle dignità ecclesiasti- 
che per niuno modo di mondo, E perocché beato 
Francesco in sé, e ne’ suoi sudditi amava umiltà, Dio 
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10 esalfò perchè ha Dio esaltazione degli umili, sic- 
come fu mostrato a uno frate in una visione, ed era*» 

11 detto frale di grande virtù, e di grande orazione. 
Questo frate andando col beato Francesco una volta 
per cammino, ed entrati in una chiesa abbandonata 
per islare ivi in orazione, questo santo frate paren- 
do, che dormisse, e non dormid, sì vide in paradiso 
lina bellissima sedia, ornata di pietre preziose, e di 
tutta gloria, essendo tra molte altre, e questa era vo- 
ta. E maravigliandosi molto, con grande sollecitudine 
domandò, cui dovesse essere quella sedia. E incon- 
tanente udì una voce, che disse: Questa sedia fu del 
laicifero, lo quale per superbia cadde di cielo, e au- 
dò allo ’nferno, e ora è serbata all’ umile Francesco. 
Usciti della detta chiesa, e andando per lo cammino, 
domandò il detto frate il bealo Francesco parlando 
di Dio, quello, che senlia di sè medesimo. Ed egli 
rispose: Panni essere un grande Peccatore. E il frale 
disse: (i) Forte mi pare, che còsi vi legnate nel se- 
creto come parlale. E bealo Francesco v’ aggiunse, 
e disse: lo non credo, che sia uomo nel mondo si 
fellone, nè sì malvagio, che Iddio gli avesse fatte tan- 
te grazie, c tanta misericordia, quanto ha fatto, e fa 
a me, che non fosse più conoscente di me, sicché, 
frate, non li paia forte (i), se io mi reputo .peccato- 
re. Di che il frate udendo così dire, ne rimase mollo 
consolato, e conobbe in lui profonda umiltà, e nel 
sentimento gli rimase, che la predetta visione della 
sedia, che vide, il beato Francesco per la sua umiltà 
li* era degno in essa essere esaltalo. E un’ altra volta 
conciossiachè bealo Francesco fosse nella provincia 


(1) Qui forte vuole dire diflfclle, incredibile. 

(2) In questo luogo forte è da intendere per strano. 
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di Massn in ana chiesa abbandonata appresso a moit- 
tc Casule, stando in orazione, per ispìrito conobbe, 
che in quella chiesa erano rimase reliquie sante: c 
vedendo, che lungo tempo erano state così, e non e- 
rano state onorate, sì ne ricevette molto dolore, e in- 
contanente comandò a’ frali suoi, che le togliessero, 
e portassero ulta chiesa loro con grande reverenza. K 
partito '1 bealo Francesco da quel luogo, i frati si 
dimenticarono di portare le dette Reliquie come 
bealo Francesco avea loro comandato. E tornando a 
quel luogo, incontanente domandò delle reliqxiie, e i 
frati dissero, rh’ erano uscite loro di mente, e die 
erano degni di grande penitenza. E stando cosi le 
trovarono in sulP altare, e dissero a bealo Francesco: 
Cosi 1’ abbiamo trovale. Allora beato Francesco dis- 
se: Benedetto sia Iddio, che ha fallo quello, che do- 
vevate fare voi. Vedi, e considera tu, che odi queste 
cose, quant’ è la provvidenza di Dio inverso di noi, 
che siamo vile polvere, e quanta èia virtù dell’umil- 
tà di beato Francesco, e come fu a Dio, che non ub- 
bidendo i frali i suoi comandamenti, Dio volle com- 
piere i suor desideri!. Essendo boato Francesco una 
volto a Imola, si andò al vescovo della città, e do- 
mandolli licenza di raunare lo popolo, e predicare. 
E T vescovo rispose: basta, che predichi io al popolo 
mio. Onde beato Francesco cliinò il capo, e usci 
fuori: e poco stante si ritornò; e ’l vescovo quasi 
turbalo sì lo domandò, perdi’ egli era- tornato. E 
il beato Francesco con umile cuore, e voce rispose: 
Signore se ’l padre caccia il Ggliuolo dall’ un uscio, 
egli dee ritornare dall’altro. Onde lo vescovo fu 
vinto dall’ umile Francesco, e abbrncciollo .-illegra- 
menle, e disse: tu, e tutti gli tuoi frali abbi li- 
cenza di predicare nel mio vescovado, perocché la 
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tua umiltà P ha bene meritato. Una volta ^venendo 
beato Francesco ad Arezzo, e in quello di, che giun- 
se, tutta la città era commossa a combattere i citta- 
dini, insieme tra loro, e albergando '1 beato France- 
sco nel borgo di fuori, si vide sopra le mura della 
città grande moltitudine di demonia, e faceaoo gran- 
de allegrezza, onde conoscendo per ispirito, eh’ egli- 
no erano cagione di quella turbazione, mandò il com- 
pagno suo, che avea nome frate Salvestro, a modo 
d’ uno banditore, alle porle della città, e disse: -co- 
manda a quelli demoni da parte di Dio, che incon- 
tanente per virtù d’ ubbidienza si partano. E frate 
Salvestro andò con grande fervore, e fece 1’ ubbi- 
dienza del beato Francesco; di che subito le demonia 
andaron via, e la città incontanente fu pacifìcnta, e 
tutti di concordia i cittadini rifermarono la città, e 
il beato Francesco andò dentro, e trovata la terra in 
tanta pace, e concordia, lodò Iddio, che per la virtù 
della santa umiltà, ed ubbidienza di frate Salvestro 
avea cacciata tanta malignità di superbia dique’ma. 
ligni, che aveano assediata quella città. Una volta es- 
sendo ’l beato Francesco a Roma, ed era per venir- 
sene, lo cardinale di Santa Croce. Leone, sì ’l pregò» 
eh’ egli dimorasse con lui alquanti dì, ed egli umi- 
lemente vi consenti per reverenza, e amore di lui. 
la prima notte avendo beato Francesco orato quanto 
li parve, e volendosi riposare, molti demoni li so- 
pra v>ennero addosso, e duramente lo batterono, e 
subito si partirono, e lasciaronlo quasi morto; ed 
egli ogni cosa contò al compagno suo; poi disse: 
Frale, io voglio, e credo, che i demoni, che non 
possono se non tanto quanto la provvidenza di 
Dio concede loro, e credo che l’abbia loro pro- 
messo, perchè non gli è accettabile, eh’ io stia 
nelie corti de’ signori, e’ frali miei stiano ne’ luoghi 
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poveri; e potranno dire, eh’ io sia dato alle cose mon- 
dane; e però dico, chi è dato per esempio altrui in 
atto spirituale , non dee -cercare le corti di 
grandi signori, anzi dee stare nei luoghi umili, per 
dare buono esemplo agli altri, e furtiGcargli per la 
sua santa umile compagnia. Onde di presente n’. an- 
darono al cardinale, e si gli contarono ciò, che hi 
notte era loro addivenuto, e sì accomiataron da lui, 
e partironsi. "Molto avea I' uomo di Dio in odio la 
superbia, perocch’ ella è radice di tutti i mali, e la 
inobbedienza figliuola malvagia di lei, e non meno 
amava egli P uniilià, che la penitenza. Una volta gli 
fu recato innanzi uno, che area fatto contro alia leg- 
ge della ubbidienza, acciocché lo correggesse. E ve- 
dendo beato Francesco per segni manifesti, che ’l 
■frate avea coraptinzione di cuore,- ed era dolente di 
ciò, eh’ avea fatto, per umiltà, sì gli perdonò; ma 
perchè gli altri n’avessero esempio, comandò, che il 
cappuccio gli fosse tolto, e gittato nel fuoco, sicché 
-tutti il vedessero. E quando il cappuccio fu stato un 
poco nel fuoco, e ’l beato Francesco comandò, che 
ne fosse tratto, e reiiduto al -Frate, eh’ era umiliato 
^.pentito, e pazientemente avea portata quella disci- 
plina. Ed ecco grande maraviglia, che ’l cappuccio 
fu tratto del fuoco senza nullo guastamento; e questo 
veramente permise Iddio per la virtù della vera, e 
umile penligione del frate, e per la diritta, e santa 
correzione del beato Francesco. E però degnamente 
■è da essere seguitata l’umile dottrina di santo Fran- 
cesco, la quale ebbe in terra tanta .dignità, die in- 
chinò Iddio a' suoi desiderii, e mutò la volontà del- 
P uomo, e i demoni cacciò per lo suo comandamen- 
to, e raffrenò le fiamme del fuoco. E veramente Pu- 
-miltà è quella, che esalta li suoi possessori, e facendo 
eglino onore a tutta gente. Iddio permette, che da 
tutta gente in terra ricevano onore. 
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Veir amore cK ebbe H beato Franceseo alla povertà y. 

e del mirabile ristoramento di tutti Li difetti. 

Tra gli altri doni, eh’ ebbe il bealo Francesco da 
Dio, sì ebbe grande copia di pura semplicità, e fu 
nello d’ ogni malizia per- l’amore eh’ egli ebbe aU’al- 
lissima virtù della povertà^ e perocch’ egli conoscea 
che Iddio 1’ arca amata, e tutto il mondo scacciata, 
si la volle prendere in perpetuo, e però abbandonò 
il padre, e la madre, e tutte le cose del mondoj e al 
mondo non fu mai uomo, che tanto desiderasse da- 
nari, quanto egli desiderava d’ essere povero, e nul- 
lo, che tanta cura, e guardia avesse dell’oro, quan- 
t’ egli a\ea della povertà. E di questo mollo si dolca 
forte quand’ egli vedesse alcuno de’ frali, che usasse 
alcuna cosa per la quale si scostasse dalla virtù della po- 
vertà. E dir vero, ohe ’l bealo Francesco dal dì, che 
prese la religione infino al dì della sua morte fu con- 
tento d’ avere una sola tonica, e una corda, e panni 
di gamba. E di queste cose gli parea essere ricco, ri- 
cordandosi di Cristo, e della- sua santìssima madre, 
piangendo spesso la loro infinita povertà,, e dicea,che 
la povertà era reina d’ ogni buona opera e virtù, pe- 
rocché Cristo re dei re, e la sua madide reina aperta- 
mente 1’ ebbero. E alcuna volta domandaron-o i frati 
suoi secretamenle, qual era quella- virtù, che più ren- 
desse l’uomo amico a Cristo^ e’I beato Francesco ri- 
spose; Sappiale, fratelli, che la povertà è speziale^ via 
a salute, perocch’ eli’ ha nolricaraenlo d’umiltà, e ra- 
dice di perfezione, lo cui frullo é molto, lutto sia egli 
nascoso, e questo è quel tesoro nascoso nel campo, 
che dice lo Vangelo santo, che per acquistare questo 
tesoro r uomo dee vendere ciò ch'egli ha, e quello, 
che non si può vendere dall’ uomo, tenere per mente 
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a comparazione della perfezione della quale chi vuole 
pervenire alla sua altezza, dee rifiutare la sapienza 
naomlana) e la scienza della lettera, cioè non dee fare 
capitale, acciocché essendo 1 ’ uomo spogliato di que- 
ste cotali potenze^ e possessioni mondane, possa en- 
trare nelle potenze di Dio, e tutto nudo offerirsi nel- » 

le braccia di Cristo; e non par bene, che al tutto ab.- 
bia-riGutalo le cose del mondo colui, che si riserba 
alcuna cosa del suo proprio senno. E facendo beato 
Francesco alcuna volta sermone della povertà, si di- 
cea questa parola; Le volpi hanno fossa; e gli uccelli 
nido, e ’l ffgliuolo della vergine Maria non ha dove 
riposi lo suo capo. E per questo modo ammaestrava 
il beato Francesco li suoi frati, eh’ essi come poveri 
facessero povere case, e quelle non abitassero come lo- 
ro propie, ma come pellegrini avveniticoi: e se e’ ve- 
dca alcuna casa a’ frati levata, e che fosse di troppo 
grande colto (i), e che’ frali la s’ avessero appropria- 
la, uscendo fuori dell’ ordine della povertà, e di quel- 
lo, che dice il vangelio, e’ comandava, che fosse di- 
sfatta o ohe’ frati non v’ abitassero; perocché dicen, ^ 

che la povertà era il fondamento delP ordine suo, e 
noft volea, che’ frati avessero niuna. cosa [propria, e 
dicea, che l’ordine erasi fermato sopra la povertà, 
che conservando quella, ogni santità di religione sì 
vi cresce, e partendosi da essa, si si strugge. E da 
questo lato sì dee cominciare chi vuole intrare in re- 
ligione, se vuole fare buono fondamento, e “1 vange- 
lio per la bocca di Cristo n’ ammaestra dove dite; 


(1) E se e’ vedea alcuna casa a’ frati leval-a, e 
che fosse di troppo grande collo. Colto è stesso che 
pompa; e si trova registrato nel yocab. collo stesso 
esempio. 
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Se vuoi essere perfetto, vendi ciò, che tu hai, e dàl- 
4o a’ poveri. E però non riceveva egli niuno all'or- 
dine, se prima non si spropiasse per volere osserva- 
re il vangelio, e perchè non trascesse scandalo tra' 
frati di cose,' che si riserbassero. Onde essendo U 
beato Francesco nna volta nella Marca, uno, il quale 
era molto ricco, venne a lui, e disse, che volea en- 
trare alP ordine, di che egli disse: Se tu vuoi accom- 
pagnare coi poveri' di Cristo, va, e vendi ciò che 
tu hai, e dallo a' poveri"dcl mondo; e P uomo andò, 
e diede ciò, eh' egli avea a' parenti suoi per amore 
carnale, e a' povvri di<Dio non diede nulla; e ’l bea- 
to Francesco sentì questo fatto. L' uomo venne per 
essere* ricevuto, ed agli lo riprese forte, e disse: Fra- 
te Mosca, *va aUa via tua, che tu non se' ancora u- 
scito dell^tua casa, nè di tra' parenti tuoi (i). Tn 
hai d<tt<t le tue cose a loro, e hai ingannati i poveri 
di .Cristo; tu hai fistio incominciamento dalla carne, 
non hai' bene fondato, sicché vai alla via tua; «li 
che egli' si ritornò al mondo. Un altro tempo avven- 
>ne caso, che il luogo di santa Maria di Purziiincola 
venne in tanta povertà,- e difetto, che non ci era di 
potere vivere, nè di sovvenire a' forestieri, che vi 
passavano. Onde il vicario di quel luogo andò a bea- 
to Francesco, e dissegli la necessità del luogo, e pre- 
gava, eh’ egli consentisse, che potesse lecitamente ri- 
serbare delle cose 'de' novizi, che vengono àìP ordi- 


(i) Tu non se' ancora uscito della tua casa, nè di 
Ira' parenti tuoi. Tra è par licei la ^ che ha varie si- 
gnijicazioni e vari usi^ e talvolta vale in; onde qui di 
tra’ parenti è lo stesso che uscito di mezzo a’ parenti. 
IS^on mi sovviene ora di altro simile esempio’^ ma son 
quasi certo di averne letti altri in altri autori. 
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ne, alle quali possano ricorrere i frali, quando acca- 
desse il bisogno, e "l beato Francesco, che sapeva ciò 
che piocea a Dio di questa cosa, sì gli disse: Frale 
mio carissimo, Dio ci guardi, che noi non facciamo 
per alcuno uomo contro alla regola nostra. Innanzi 
io voglio, che lu spogli P altare della vergine Maria, 
se l’ è bisogno, che lu facci conico alla regola no- 
stra, e contro al sunto vangelo, che noi aveoio prò. 
messo d' os.ervare^ e as^ai piacerà più alla vergine 
Maria, che sia spogliato P altare suo, e osservalo il 
consiglio del vangelio, che P aliare suo sia vestito, e 
trapassalo il consiglio, e il comandamento del suo G- 
gliuolo. Un’ altra volta passando ’l beato Francesco 
|>er Puglia appresso di Bari, vide in terra una gran- 
de borsa, e (i) mostrava piena di danari* Il compa- 
gno suo lo incominciò a inducere a torre la delta 
borsa <licendo: Daremo a’ poveri que’ denari; la qual 
cosa bealo Francesco non consentì dicendo, che in 
quella borsa era componimenlo, e cosa falla ]>er lo 
diavolo; e dicendo al frale, che era mal conforlanien- 
to quello, eh', egli gli -dava, e di peccalo, non di me- 
rito a pigliare le cose altrui, e donarle. E (>a i liti che 
furono di quel luogo andando con grande fretta alla 
via loro, anche non posava il compagno suo dicendo 
per una pietà vota, che lu scherniu, e beflf>iva, anzi 
sem{>re molestava Francesco, come s’ egli avesse cura 
di levare e adempiere la neceasilà de’ poveri. E in- 
ducendolo a tornare per quella borsa, e alla per line 
P uomo di Dio Francesco umile si cousenli alla vo- 
lontà del com[>agno di turnure là, ov’ egli aveano la- 
sciata la borsa: e noti per compiere la volontà del 


(i) Qui è taciuta la particella^ o ujjiiso^ come si ti~ 
sa a’ neutii passii'i: ciò si mostrava, [larcva. 
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frate, ma per iscoprire lo ’nganno del Demonio con- 
sentì a ritornare per quella borsa, e trovato eh’ eb- 
bono un giovine nella via, con esso loro il menavo 
alla detta borsa; e fatta orazione, ’l beato Francesco 
disse al frate, che togliesse la borsa; e ’l frate inco- 
minciò forte a temere, perocché ebbe conoscimento 
dello inganno del demonio, ma per adempiere il co- 
mandamento della santa ubbidienza con grande timo- 
re ricolse quella borsa, e incontamente uscì della det- 
ta borsa uno grande serpente, lo quale di subito 
con tutta la borsa sparì, e allora conobbe lo frate 
lo ’nganno del demonio manifestamente. E allora 
disse beato Francesco al compagno: o frate, la 
pecunia non è altro a’ servi di Dio se non dia- 
soli, c serpente selenoso. Un’altra volta addiven- 
ne al servo di Dio Francesco una grande maraviglia. 
Andando una volta verso la città di Siena per giu- 
sta neceS'itàjSì gli vennero innanzi Ire femmine di e- 
gnale forma, ed era in una grande pianura in un luo- 
go, eh’ è tra Campiglio, e san Ouirico, e salutaronlu 
d’ una nuova salutazione, cioè, dissono: ben regna 
madonna la poierià. E ’l beato Francesco, ch’eia 
vero amatore di povertà, fu incontanente pieno di 
tanta letizia, che non si potrebbe dire, perocché nlu- 
na salutazione udiva più volentieri, che questo; e in- 
contanente che l’ebbero salutato, S|«rirono: onde ve- 
dendo i compagni questa mirabile salutazione, e que- 
sto sparimento mirabile, pensarono veramente che 
fosse alcuna cosa figurata, che Iddio mostrasse al ser- 
vo suo Francesco. E così certamente f>er queste Ire 
femmine singulari si mostrava la povertà, la castità, 
e l'ubbidienza grande del beato Francesco, e gene- 
ralmente parca, che rispondessero a lui queste tre 
Cose, per lo dìmoslrameoto di queste tre femmine; c 
{>erò nella povertà, la quale alcuna volta la chiamava 
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madre, e quando donna, e quando sirocchia, e quan- 
do sposa, si gloriava più. che altra persona. E se al- 
cuna Baia egli vedesse alcuna persona, che paresse 
più povero (i) di lui, quanto alla vista di fuori, in- 
contanente riprendea sè medesimo, e sforzavasi di 
fare ciò, che vedeva fare a quel povero, ovvero di 
renderliii simile, siccome uomo, che combattesse per 
acquistare più povertà. E una volta addivenne, che M 
beato Francesco incontrò un poverello nella via, il qua- 
le era ignudo, e vedendolo, si ebbe grande compun- 
zione, e lamentandosi disse al compagno: grande ver- 
gogna ci fa la povertà di quel povero, perocché più 
riluce in lui, che in noi che P abbiamo eletta per 
nostro tesoro. E per 1’ amore, eh’ egli aveva alla po- 
vertà, si mangiava più volentieri delle limosine, che 
egli accattava per gli usci, che dell’ altre; e se alcuno 
grande signore lo ’nvitasse alcuna volta a mangiare, an- 
dava prima mendicando per gli usci. Avendolo una vòl- 
ta invitato il vescovo Ostiense a mangiare, che 1’ ama- 
va molto, sigli fece lo somigliante, onde il vescovo si 
se ne lamentò molto, dicendogli tu m’ hai fatto grande 
disonore, che dovendo mangiare meco, lu se’ ito accat- 
tando limosina. E’I bealo Francesco rispose, e disse: Si- 
gnore, grande onore v’ho latto quando ho fatto ono- 
re a quello grande Signore, a cui piace la povertà, 
che r uomo piglia per amore di Cristo e massiinamcn- 


(i) Alcuna persona, che (laresse più povero di lui. 
Questa forma di accordare due diversi generi insieme 
o altre simili cose , dicesi da' grammatici costru- 
zione di pensiero,- e questa persona qui è da intende- 
re come se fosse detto uomo. Di queste cose bisogna 
essere vaga, quando si é molto pratico delle cose deU 
la lingua e deW arte dello scrivere. 
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tc di mendicare e questa dignità che Cristo pi-^ 
gliò [»er noi peccatori che fecesi povero per fare noi’ 
ricchi, e per farci eredi del regno di cielo, non dee 
lasciare per nulla cagione niuno suo amadore. Sem- 
{)i’e confortava beato Francesco i frati e inducea a 
dimandare limosine, dicendo loro: Andate e non per- 
dete tempo, che però sono i frati ai mondo, accioc- 
ché gli eletti facendo bene a noi meritino d' udire 
quella dolce parola, che dice il vangelo; quanto face- 
ste a uno de' miei minori, bene Io faceste a me pos- 
sedete il regno mio. Nelle feste solenni là, ov’ era 
bisogno, era uso Francesco di mendicare per la pro- 
pria necessità, dicendo, che ne' santi frali poveri si 
compieva la parola del profeta; che dice: lo pane 
degli angeli mangiò l' uomo; il quale dicea, ch'era 
veramente quello, che ' salili poveri domandavano 
per- limosina, ed è lur dato. Onde essendo il beato 
Francesco un dì di pasqua in un romitorio, cb' ei** 
fuori dall' abkazione della gente, e non avendo altri, 
da cui potesse mendicare, sì n' andò a' frati suoi per 
parere pellegrino, e povero, ricordandosi di Cristo, 
che fu pellegrino, e povero; e ricevuta, ch'ebbe la 
limosina da' frati, sì gli cominciò a ammaestrare, e 
confortare con sante parole, che passassero per lo 
mondo come pellegrini, e avveniticci, e in questo 
stalo celebrassero la pasqua del Signore, e non in 
delizie di cose mondane, e per questo modo trapas- 
sassero al padre del cielo con povertà di vero spirito 
continuamente. E perocché '1 bealo Francesco non 
dimandava la limosina per cupidità di guadagnare, 
anzi j)er ispirilo, sì parca, die Fddio avesse speziala 
cura di lui. Una volta adtlivenne, che beato France- 
sco infermò gravemente (i) a Nocera, c sentendolo 


(i) In loco Noceriae il Lat. 
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certi geutili uomini d’ Ascesi, i quali erano molto 
suoi dipoli, andaronri a visitarlo, ed essendovi pre> 
sero partito di recarlone ad Ascesi; e venendone, es- 
sendo a una villa, che si chiama Sarziano, volendo 
mangiare sì andarono per la villa i detti gentil uo- 
mini per comperare delia vitanda da mangiare, e 
niente trovarono per li loro denari. Tornarono al bea- 
to Francesco, e dissero come non trovarono niente; 
ed egli disse: perchè v’ affidate a vostre mosche di 
danari, non avete trovato vivanda da mangiare; ora 
andate a quelle medesime case, e domandate li- 
mosina per amore di Dio, e non abbiate vergogna 
pensando falsamente, clie non si convenga, che pure 
si conviene, perocché Dio ha conceduto tutte le cose 
del mondo, a quei che ne son degni, e anche agl' in- 
degni ne sia fatto bene per coloro, che le posseggono, 
per remissione de’ peccati loro. E posta giù la ver- 
gogna que’ gentili uomini seguirono il suo consiglio, 
e andarono dimandando per amor di Dio la limosi- 
na, di che ricevettero molte cose da mangiare, pe- 
rocché quella gente per l’amore di Dio si sforzava 
di dare loro ciò, che poteano, le quali per danari non 
voleano vendere, e anche si proferivano loro delle 
persone d’ aiutarli di ciò, che avessero bisogno; e pe- 
rò lo difetto, che non potè compiere la pecunia, si 
compiè la ricca povertà di santo Francesco. Nel tem- 
po che ’l bealo Francesco giaceva infermo nel romi- 
torio (i)- da Reale, medicandolo un medico, e non a- 
vendo di che soddisfare lo medico, Dio lo soddisfece 
in questo modo> che ’l medico aveva fatta una casa 
nuovamente di suo guadagno^ ed essendo male fon- 
data, ed eziandio male murata, le mura si fessero in 


(i) // tat. in eremitorio prope Reale. 
Cavalca. Fiore. Voi. a." 
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più parli, oode al tulio la casa era per cadere^ onde 
il medico avendo gran fede, e divozione in beato 
Francesco, pregò li frali, che gii dessero alcuna cosa, 
che beato Francesco avesse toccata; di che i frati 
costretti per li molti prieghi, sì gli diero alquanti 
de' capelli suoi, onde il medico li mise la sera nelle 
crepature de’ muri della della casa, e quando venne 
la mattina guardò e vide i detti muri saldi, e senza 
ninno difetto per modo, che quelli santi capelli non 
ne potea trarre fuori, e di nulla parte potea discer- 
nere, dove quelle apriture si fossero state; e in colale 
modo pagò Dio colui, il quale aveva guarito, e cu- 
rato il servo suo. Un’altra volta andò il bealo Fran- 
cesco a un eremo per potere meglio attendere alla 
contemplazione, e andando cavalcava in su un asino 
d’ un povero uomo, perocché era infermo, ed essen- 
do in su una grande montagna, dov’ era grandissimo 
caldo, perocch’ era di stale, di che ’l povero uomo, 
di cui era l’asino, avendo grande sete, e non essen- 
dovi acqua da bere» gridava dietro al beato France- 
sco dicendo: Io muoio, s’ io non ho da bere; e incon- 
tanente ’l beato Francesco scese dell’ asino, e gittossi 
in orazione colle mani levate al cielo; e compiuta l’o- 
razione disse al povero: Va a quella pietra, e trove- 
rai acqua viva, che Iddio t’ha apparecchiala per la 
sua misericordia: e cosi trovò, la mirabile benignità 
«li Dio inchinarsi subito ai prieghi del suo servo. Be- 
ve lo pover’ uomo dell’ acqua della pietra, dove mai 
più non vi sen’ era trovata, né trovò poi» E in che ma- 
niera Cristo per li meriti di santo Francesco muUiplicù 
li cibi in mare, conciossiacosaché ne sia notalo [liù 
innanzi, si ne dico ora pur questo cotanto; che di 
poca cosa, che gli fu data per limosina, liberò, e cam- 
pò Iddio li nocchieri, e marinari, colli quali ’l beato 
Fraucesco era, che sarebbono morti di fame; e cosi 
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come di sopra è dtitto volle Dio, che come bealo 
Francesco trasse della pietra acqua, fosse situile di 
Moisè (i) e per la multiplicazione de' cibi fosse simile 
di Eliseo. Adunque non temano, nè dubitino di al* 
cuna cosa i poveri di Cristo, perocché cosi come la 
povertà del beato Francesco fu di lauta sulUcienza, 
che a coloro, che gli sovveuiano, non mancava uiuna 
cosa, che a loro fosse mestieri, senza aiuto di natura, 
così darà a coloro, che per lo suo amore hanno la- 
sciate o lasceranno le cose del mondo, tutto -quello, 
che sia loro bisogno in ogni parte. 

Della pietà del Beato Francesco^ e come le cose 
eh' erano sema ragione, gli si corfactoano. 

• La pietà verace, la quale molto vale, secondo che di- 
ce l’ apostolo, avea sì pieno il beato Francesco, ed 
era si entrata nel suo cuore, che gli parea avere tut- 
to il mondo sotto sua signoria, e per lo amore, eh’ e- 
gli avea a Dio, tutto era tratto iu Dio per devozione 
col cuore, e colla mente. E per compassione, ch'a- 
veva della passione di Cristo, si si sforzava di tramu- 


(i) Fosse simile di Moisè. Simile si trova ne' buoni 
scrittori con egual leggiadria congiunto col dativo, e col 
genitivo. I\’el Bocc. si legge can:>. 9, a: 

De' qua' quand* io ne truovo alcun che sia 
jjl mio parer ben simile di lui 
Il colgo e bacio. 

Questa maniera par che i nostri toscani l' abbian tolta 
di peso da' latini. Jn Cicerone de nat. Deor. lib. a. 
leggiamo: virtulis, e quibus vita beata existit par et 
similis deurum. JC nell' orat. prò Roselo: simillime et 
maxime genita societas bereditatis est, elc^ 
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tarsi in Cristo, e di volere fare ciò, che Cristo fece 
in terra, e d’ essere ntnile, e paziente come fu egli, e 
s’ingegnava per ogni via, e modo accostarsi alle ve- 
sligia dr Cristo^ e per condiscendimento s’inchinava 
al prossimo, che quando ’l vedea" tribolato, sì era e- 
gli tribulato con lui insieme, e sempre s’ ingegnava 
d’ aiutarlo, e consigliarlo in tutto ciò che poteva; e 
vedendo un uomo peccatore, si sforzava d’ aiutarlo, 
e cavarlo di quel misero stato, e ridurlo a penitenza. 
Ancora i predicatori della via di Dio onorava di ciò 
che poteva, dicendo, che sono cagione di trarre mol- 
li peccatori alla via di Cristo, lo quale fu crocifisso 
per li peccatori. E questo iificio di pietade, cioè- di 
predicare e ammaestrare altrui, dicea ’l bealo Fran- 
cesco, eh’ era più accettevole a Cristo, che riiuno al- 
tro; spezialmente quando il predicatore dà al popolo 
maggiormente buono esemplo di buone opere, che di 
buona dottrina di se medesimo. E però- dicea beato 
Francesco, che si dovea piangere lo predicatore, sic- 
come uoma senza pietà, il quale predicava per pia- 
cere altrui, e per. essere lodato, e non. a Gne di salu- 
te dell’ anime;, e dicea, ch’era più utile un buon fra- 
le semplice, che non sappia parlare, perocché per le 
buone opere dà di se medesimo buono esemplo. Ve- 
dendo, e udendo il beato Francesco, il quale era de- 
sideranlissimo- della» salute dell’ anime, che per ló e- 
semplo di lui, e de suoi frati morite anime in molte 
parli del mondo si convertivano, e riduceansi a via 
di verità, sì dicea, che n’ avea sì grande letizia, che 
lì parea essere ripieno d’ un odore d’unguento pre- 
ziosissimo, e con degnissima benedizione gli benedicea; 
e quelli che guastavano la santa religione, e corrom- 
pevano con male opere, sì gli maledicea gravissima- 
mente dicendo; Da le, signore Iddio, e da tutta la 
corte del cielo, e da me tuo piacevole servo siano 
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maledetti tulli -coloro, cho guastano,' e confondono 

col loro mal fare, e dire ciò che tu hai edificato; ed 
edifichi conlinuamente per li santi frati dell’ordine. 
E per qualunque scandalo eziandio ne’ piccioli, che 
sentisse, ne venia in tanta tristizia, e pena, che se 
la misericordia di Dio non lo avesse consolato, l’a- 
vrebbe indotto a morte. E una volta, che ’f bealo 
Francesco era molto turbato per mali esemplìi eh** a- 
vea veduti di certi frati, si pose ad orazione, e pre- 
gava il Padre eterno per loro con grande affetto, 
della qual cosa egli ebbe da Dio colale risposta: Per- 
chè tu piccolo fraticello ti conturbi? Pensi tu, eh’ io 
del tutto t’abbia ordinalo pastore della religione mìa? 
Non conosci tu, eh’ io ne sono principale pastore? Io 
t’ ho ordinato a queste cose, perchè tu se’ uomo sem- 
plice, acciocché quello, che i’ ho fallo e farò in le, 
non sia reputata sapienza umana, ma sia reputata di- 
vina. Io ho fatto quest’ ordine, e io gli guarderò e 
pascerò, e quando ne morrà alcuno, e io ne farò na- 
scere in^ suo luogo; e perchè qui sia fatto rincresci- 
mento a questa povera religione, non di meno io 
sempre 1 ’ accrescerò, e la difenderò. Il vizio della 
detrazioné, lo quale è nemico delia fontana della pie- 
tà, e della grazià di Dio, avea ’l bealo Francesco in 
odio come morso di serpente, e dicea, che troppo 
dispiacea a Dìo, perocché lo detrattore pasce, e suc- 
chia lo sangue delle anime, le quali egli uccide col 
coltello della lingua, cioè male parlando d’ altrui. E 
udendo un dì M bealo Francesco un frate, che toglie- 
va la fama ad un altro dicendo male di lui, sì disse 
al vicario suo: leva su, e ritrova la verità di questa 
cosa, e se truovl che ’l frale, eh’. è accusalo, non sia 
colpevole, fa’ che aspramente in presenza degli altri 
frali corregga colui, che l’accusa, che tulli gii altri ne 
piglino esempio, E dicea, che qualunque frale levas- 
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se la gloria della sua fama al suo frale ingiuslatnefile 
rh’egli fosse spoglialo d’ abilo, e non ardisse di leva< 
re gli occhi a Dio infìnoalanlochè non gli rendesse ciò, 
che gli area tallo a lotto suo podere. E dicea,che tanfo 
è maggiore T empietà de’ delrallori quanto è la legee di 
Cristo a quella de* ladroni; cioè, che Cristo per be- 
ne del prossimo si spropriò di tutte le cose terrene, 
dove il ladrone fa il contrario. A coloro, i quali- 
il beato Francesco vedesse, che fossero tribolali per 
infermità di corpo, o per ninna altra molestia, molto 
volentieri gli aiutava, e consigliava, perocché in lui 
era somma pietà e carità, e aveala da natura, e poi 
per l’amore, ch’avea preso in Cristo, gli era raildop- 
piata, e perù l’animo suo era lutto a’ poveri, e agli 
infermi; e a coloro, a mi non poteva dare aiuto con 
opere, sì ’l dava col desiderio. Una volta addiman- 
dò nn povero limosina importunatamenle a uno dei 
frati, e ’l frale rispose aspramente: e 1’ beato France- 
sco udendolo (eh’ era tenerissimo de’poreri) comandò 
a quel frate, che ignudo si gitasse a’ piè di quello 
povero, e rendesseli in colpa (i). e pregasselo. che gli 
perdonasse, e cosi fece. E poi disse al frale: Quando 
fu hai innanzi un povero, sì dei fare ragione d’ ave- 
re innanzi lo specchio di Dio. e della sua madre, e 
quando vedi gl’ infermi, ricordali della infermità, che 
Cristo ricevette per te. E quando ’l bealo Francesco 
vedea i poveri dicea, che in tulli conosceva la simi- 
litudine di Cristo, che volle essere sommo povero; e 
se aveva che dare loro, sì dava liberamente, che pa- 
rca, che desse non del suo, ma come di loro cosa# 
Una volta venendo ’l bealo Francesco di Siena, e a- 
vea avuto infermità, si recava sopra l’abito un man- 


(i) Rendersi in colpa significa confessarsi reo, o 
simile. 



DI S. FRANCESCO 71 

tetto; e trovalo un povero misero, disse ’l beato Fran- 
cesco al compagno: Frate mio, egli è bisogno, che noi 
rendiamo questo mantello a questo povero, perocch’ c- 
gli è suo, che n’ ha maggiore bisogno <li noi. E ’l 
frale conoscendo il gran bisogno, che M beato Fran-^ 
cesco n’ avea, solennemente gli conlradicea, perchè 
non gliel desse; onde il beato Francesco disse: Io 
penso, che mi sarebbe reputalo da Dio un gran fur- 
to, perocché n’ ha maggiore bisogno, che non io; c 
si gliele diede. Quando gli era dato ninna cosa, o per 
vestimento del corpo, o per altre cagioni, sempre ad- 
domandava licenza da coloro, che ^iele davano, di po- 
terle dare a’ poveri e cosi non si lasciava nè man- 
tello, nè tonica, nè libri, nè paramenti a dare per 
l( 3 d io a chi n’ avea bisogno. E quando trovasse alcun 
povero carico di peso, ed egli gliele aiutava portare, 
con tulio che sempre era debolissimo per la conti- 
nua penitenza: e tutte le creature appellava fratelli, e 
sirocchie dicendo, che latti abbiamo uno cominciamen- 
to da un medesimo creatore, e padre; e tutto que- 
sto facea egli per la profonda umiltà, cb’ era in lui, 
e singolarmente mostrava grande mansuetudine io quel- 
le creature, ohe sono fìgurale dalla Scrittura alla 
mansuetudine di Cristo, come sono gli agnelli, che 
in molli luoghi della scrittura sono Bgurati a Cristo; 
e spesse volte quando gli vedea menare a uccidere, 
gli ricomperava dalla morte, ricordandosi di quello 
agnello mansuetissimo immaculato, c he per noi volle 
essere menato alla morte per noi ricomperare. E 
un’altra volta *'i bealo Francesco essendo albergato 
nel monasteriu di santo Tcracundio del vescovado 
d’ Agobbio, e una pecorella fece la notte un agnello; 
avvenne, che una porca malvagia, che v’ era, uccise 
il detto agnello, ed egli di ciò ebbe grande compas- 
sione, ricurdandosi di Cristo benedetto, che non eb- 
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be macula niuna, e maledisse la delta porca, dicentAa; 
Maledetta sii tu, che di le nè uomo nè bestia aon 
mangi, e incontanente la porca infermò, patendo pe- 
na tre dì, e poi morì, e fu gittata di fuori dal mo- 
nislero in una fossa, e ivi si seccò, e non ne mangiò 
nè uomo, nè bestia. Or si guardi ogni uomo di mal 
fare, e pensi, che alla fine nè porterà pena, qnand’u- 
na bestia fu così punita. Una volta andava France- 
sco bealo a Siena, e trovò appresso della città una 
grande torma di pecore, ed egli le salutò, e le pe- 
core ristettero di pascere, e andarougli dietro, e guar- 
davanVo nel volto, fe feciongli tanta festa che i pa- 
stori forte se ne maravigliarono. Una volta essendo 
■ì beato Francesco a santa Maria di Porziuncula, sì 
gli fu data una pecora, Id quale egli ricevette alle- 
gramente per la sua semplicità, e innocenza, e lenen- 
dola sì r ammonìa, che fosse intenta a laudare Iddio, 
e guardassesi di non fare oITcsa a’ frali; e la pecora 
osservava pienamente il comandamento di bealo Fran- 
cesco, come se ella conoscesse la sua ftielà manifesta- 
mente, e quando ella sentìa cantare t frati in coro, si 
vi correa tostamente, e senza alcuno ammaestramen- 
to sì s'inginocchiava dinanzi alP altare della vergine 
Maria, e belava come avesse senno di persona, e 
quando si levava il corpo di Cristo s* inginocchiava 
come persona umana, facendò disonore alle persone pi- 
gre. Una volta, che ’l beato Francesco slava a Roma, a- 
vendo nutricalo uno agnello un buon tempo, quando 
si partì si lo lasciò in guardia a una donna, cip avea 
nome (i) madonna lacopa di Sette soli; e quando el- 
la andava alla chiesa, e P agnello andava con lei co- 


(i) Lat. Dominae scilicet Jacohae de septem So- 
liis in suo recessa conservandum commisit. 
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fosse animale ragionevole, e ammaestrato nelle 
cose spirituali; e s' ella non si levasse al mattutino, 
egli la destava colle corna, e colla voce, e cosi la in- 
ducea, ch’ella andasse alla chiesa. E così questo a- 
guello discepolo di beato Francesco per questi segni 
è fatto maestro di dottrina, e divozione di Dio. Un’al- 
tra volta stando ’l beato Francesco al luogo di Greg- 
gio (i), sì gli fu presentato un leprettino vivo sel- 
vatico, onde recandolosi in mano, e poi ponendolo 
in terra sì gli fuggiva in seno, e ’l beato Francesco 
lo lasciò andare ammonendolo, che non si lasciasse 
più pigliare, e più volte ponendolo in terra perchè 
se n’ andasse, gli ritornava pure in seno; e alla fine 
per suo comandamento fu portato alla foresta, e fu 
lasciato andare. Similmente uno coniglio, che fu pre- 
so in sul lago di Perugia, fu dato al beato France- 
sco ed era selvatico con tutti i frati e con beato France- 
sco dimesticamcnte stava. Una volta andando ’l beato 
Francesco per lo lago di Rieli per andare all’ eremo 
di Gresio, un pescatore gli presentò un uccello di 
quelli che stanno nell’acqua, lo quale egli ricevette 
volentieri, e avendolo Ira le mani apersele, accioc- 
ché se ne andasse, e 1’ uccello non si partì, e ’l bea- 
to Francesco levò gli occhi a Dio, e stato cosi una 
grande ora in orazione, rinvenne in sè, e comandò 
all’ uccello, che se n’ andasse, e lodasse Iddio, e al- 
lora .1’ uccello ricevuta la benedizione si si parti, mo- 
strando grande allegrezza colli gesti del corpo. Simil- 
mente in quel medesimo luogo fu preso un pesce, e 
presentato al beato Francesco, onde come l’ebbe 
ricevuto sì lo rimise nell'acqua, e stando fermo sì 
scherzò con esso un buon pezzo nell’ acqua e non si 


(i) Apud Graecium il Lai. Un altro T. Toscano: 
al luogo dì Gresio. 
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parli, se prima *1 beato Francesco non gli die*Ie li- 
cenza, e la sua benedizione. Andando il beato Fran- 
cesco una volta per le paludi di Tinegin, sì trovò 
grandi schiere d’ uccelli in su arbuscclli, che canta- 
Tano: e quando ’I beato Francesco gli vide, si disse 
al compagno: odi i nostri fratelli uccelli, che laudano 
il signore; andiamo noi in rtìezzo di loro, e cantiamo 
1’ ore nostre canoniche; e intrati tra gli uccelli non si 
mossero, e dicendo non si potea intendere col com- 
pagno per lo remore del canto degli uccelli onde 
disse loro il beato Francesco: fratelli nostri uccelli, 
rimanetevi di cantare, tantoché noi diciamo l’ ore 
nostre; c incontanente ristettero, tanto eh’ ebbero 
cantalo 1’ uGcto a grande agio, e avuta la benedizio- 
ne di bealo Francesco incominciarono a cantare co- 
me di prima. Appresso essendo ’l beato Francesco a 
santa Maria di Porzìuncnia nella cella sua, e in su 
uno fico avea lina cicala, e facea grande cantare, ed 
egli avendole detto più volte: ben fai, loda il Signo- 
re, e in fine la chiamò, ed ella di subito come am- 
maestrata da Dio li venne in sulla mano, e ’l beato’ 
Francesco le disse: canta, sirocchia mia; ed ella can- 
tò; e poiché le disse: non cantare più, ed ella se ne 
andò ivi presso, e bene otto dì vi stette a cantare, e 
’l beato Francesco disse: diamo oggimai licenza alla 
nostra sirocchia cicala, che se ne vada, che assai ci 
ha fatto sollazzo, e incontanente avuta la licenza, ed 
ella se n’ andò, e più non vi tornò, come se non o- 
sasse passare il suo comandamento. Una volta essen- 
do ’i beato Francesco a Siena, ed era infermo, fu 
preso un fagiano da un gentil uomo di Siena, ch’e- 
ra amico, e dimestico del beato Francesco, di che e- 
gli presentò il detto fagiano vivo, e incontanente lo 
della fagiano mostrò tanta dimestichezza col beato 
Francesco, e singulare amore, che per niuno modo 
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da lui si volea partire, e ponendolo i frati più volte 
in terra; perch’egli se n’andasse, ed egli sempre 
correa al beato Francesco, come s' egli l’avesse alle- 
vato in&no da piccolo; onde vedendolo un suo am*-^ 
co, si lo si fece dare per divozione, e avendo porta- 
tolsi a casa lo fagiano lasciò il beccare, di che ritor- 
nò al beato Francesco, e come fu con lui incontanen- 
te beccò mostrando molta singiilare dimestichezza. 
Una volta, che ’l bealo Francesco ora venuto alla 
Vernia per fare ivi la quaresima a onore dell’Ar- 
cangiolo santo Michele, lì trovò uccelli di molta 
fatte, che tutto di gli faceano festa di diversi can- 
ti, come se fossero lieti, che vi fosse venuto a stare, 
e tutto di dentro, e intorno alla cella gli faceano sol- 
lazzo. Onde avendo nn falcone fatto il nido presso 
ivi, il detto falcone si cominciò a fare al beato Fran- 
cesco grande dimestichezza, e ogni notte all’ ora del 
mattutino, anzi che si levasse, sì gli venia alla cella,, 
e cantava, la qual cosa molto piacea al béato Fran- 
cesco; e essendo il servo di Dio aggravato d’ infermi- 
tà più che non solca, e ’l falcone si indugiava più a 
venirlo a destare la notte, e cantava più pianamente,, 
che non solea, come di ciò da Dio fosse ammaestra- 
to. E certamente ben parca, che fosse ordinamento 
di Dio, che ’l beato Francesco stesse ivi, quando gli 
nccelli se ne rallegravano. Facendo ’l bealo France- 
sco dimoranza nel romitorio di Grescio, quella con- 
trada era molto magagnata di pistolenze, massima- 
mente di molti malvagi lupi, che divoravano loro 
molto bestiame, ed eziandio le persone, ed anche di 
tempeste, di gragnuole, che ogni anno consumavano 
loro la maggior parte delle biade, e degli altri frutti 
Onde predicando loro ’l beato Francesco, sì disse lo- 
ro queste parole; A laude di Dio onnipotente, io 
v’entro mallevadore, che se voi crederete, e avreté 
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'misericordia di voi medesimi, e <she voi w confessia* 
te bene, e facciate degni frnU-i di penitenza, e d' o- 
pere, che -Dio vi leverà queste pistolenze, e muki- 
pUcheravvi nei beni temporali; e ae voi non perseve- 
rerete, e ritornerete a mal fare, sì vi annunzio, che 
Iddio vi raddoppierà queste pistolenze, e avrete male 
qui, e nell’altra vita peggio. Onde per lo conforto, e 
ammaestramento di beato Francesco, eglino si diero- 
no alla penitenza, e a lasciare ogni mala operazione: 
di che da quell’ ora innanzi quelle pistolenze cessa- 
rono, e mai più non ne sentirò; anzi quando alcuna 
volta veniva nel paese quella tempesta, a loro non 
fucea danno niuno, che parca, che avesse i conlini di 
non entrare nel loro paese, sicché la promessione di 
beato Francesco Iddio l’ osservò loro pienamente. 
Sicché pienamente si dimostra, siccome è scritto del- 
la virtù. della pietà dell’uomo di Dio Francesco, lo 
quale fu di si mirabile dolcezza, e di tanta virtù, che 
domò le bestie selvatiche, e le domestiche ammae- 
strò, e gli animali bruti, ciò sono i lupi, li diventa- 
rono suggelli, e timorosi, e ubbidienti, e così gli uc- 
celli, c molti altri animali, come di sopra è detto; e 
in dui era si veramente fondata la pietà, che Iddio 
gli facea essere ubbidienti tutte le cose terrene, e 
celestiali. 

Del Jervore delia carità, che'l Beato Francesco ebbe, 
desiderando il martirio per amore di Cristo Gesù 
crocifisso. 

La carità fervente di bealo Francesco, nmicod elio 
Sposo Cristo, del quale egli era tutto ardente, chi ’l po- 
trebbe dire? e com’egli ardea in Cristo più, che non fa 
il carbone del fuoco ben acceso? Ei subito com’ egli 
udiva alcuna cosa dell’ amore di Cristo, si mutava, che 
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parca, che dentro e di fuori si trasmutasse, e trasé- 
gurasse tolto, e questo cotale censo, cioè d^ amore, e 
d’ amare Cristo perfettamente, dicea beato France- 
sco, ch’era raaggrove limosina, che noli’ altra; e se 
alcuno altro dicesse, che fosse maggiore quello della 
pecunia, sì lo repulava stolto, conciossiacosaché 1’ a- 
more di Dio non si può apprezzare a niuna cosa, e 
in esso si contiene ogni virtù, ed è quello, che basta 
ad acquistare vita eterna. E per questa cagione, di 
ciò che Iddio facea, si lo ringraziava, e se ne ralle- 
grava, e in tutte le cose si sforzava di seguitare Cri- 
sto, e molto si fondava nella carità, dicendo eh’ era 
fontana d ’ogni virtù, ed egli sommamente la mostrava 
inverso tutte le creàture, e tutte confortava, e inducea 
a laudare lo Signore; e siccome facea David Profeta, e 
desiderava David Profeta ne’ suoi Salmi, così beato 
Francesco desiderava trasformarsi in Cristo per ardente 
amore, eh’ avea in lui; e però sempre dalla festa del- 
la Epifania iiifino a quaranta dì sì si riducea a luo- 
ghi solitari, e chiusi in cella, e digiunava Io più di- 
strettamente, che potea, sempre pregando e orando a 
Dio senza intermissione; e -certamente egli amava 
tanto Cristo, e cpn tanto aflètto, che sempre gliele 
pareva avere innanzi. E sempre aveva ’l beato Fran- 
cesco tanta caldezza verso il santo Sacrifìcio, e gli 
parca sì grande fatto la smisurata larghezza, che ’l 
Signore mostrò inverso li peccatori, lasciando loro in 
cibo il Corpo e ’l Sangue suo prezioso, che quando 
egli si comunicava, si trasfbrmava sì per ebbrezza di 
spirito, che e’ sentiva dentro, eh’ era una maraviglia 
a vedere. Ancora era ’l beato Francesco singolarmen- 
te divolo della Vergine Maria dicendo: Ella è quel 
vaso prezioso, che ci ha dato lo Signore Cristo be- 
nedetto per fratello-, ricevendo la fraternità della no- 
stra carne in sè, eh’ egli prese di lei, e per amore di 
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lei digiunava dalla festa di santo Pietro, c di santo 
Paulo infìno alP Assunzione della Madonna. Ancora 
era molto divoto degli Angioli e dicea, eh' egli ci so- 
no messaggeri dinanzi a Dio, e difendonci dalle De> 
monia, e per amore di loro digiunava dall' assunzio- 
ne inGoo a quaranta dì, sempre vacando in orazione^ 
e aveva speziale divozione a santo Michele Arcange- 
gelo, perocché egli è speziale presentatore dell’ anime 
nostre dinanzi a Cristo: e per lo grande amore, che 
il beato Francesco aveva in Cristo, ed in tuli' i santi; 
i quali sapea, eh’ erano fondati in lui, sì avea grande 
devozione, e spezialmente a S. Pietro, e S. Paulo, 
che per la grande divozione, e amore, che a loro 
portava, si digiunava quaranta dì. E come lo pove- 
rello di Cristo nou avesse altro sacriQcio da fare a 
Dio se nou il corpo e l'anima, di questo si studiava 
sempre di farli sacrificio in digiuno, e in orazione, 
e così dello spirito suo. Per grande carità, eh’ avea, 
a tutta gente si rendea servente, e benigno per amo- 
re di Cristo; e non reputava essere amico dì Dio co- 
lui; il quale non s'ingegnasse, e procurasse di ridu- 
cere l' anime a salute, le quali Iddio ha fatte alla sua 
immagine, e ricomprolle del corpo, e del sangue san- 
tissimo di Cristo^ onde dicea, cha nulla cosa si vuole 
mettere innanzi alla salute dell' anime. E quando era 
ripreso di troppo dura penitenza, dicea: lo non sono 
mio, ma sono dato per esempio altrui. E tuttora non 
fosse bisogno di dare tormento alla sua carne, peroc- 
ch' era già suggetta per sua propria volontà, e servia 
allo spirito; però nientemeno per dare buono esem- 
pio di sè, sempre si loroientavu di nuove pene, e di- 
cea: S’ io parlo colla lingua diceudo bene, e io non 
ho la carità degli Angioli, e non mostro esempio di 
buone opere virtuose, poca utilità faccio altrui, e a 
ine niente. Anche desiderava per grande carità, che 
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atea, di venire a corona di martino, perocch’ era 
peit'eltamente acceso di quel caldo fer\ore, che furo- 
no i Martiri, acciocché per lo inarlirio olferesse se 
medesimo ostia viva a Dio, e rendesse similitudine a 
Cristo, che offerse se medesimo per noi in sulla croce, 
E certamente per questo desiderio si dispose lo sesto 
anno della sua conversione ad andare in Soria a pre- 
dicare la Fede di Cristo a' Saraceni, e agl' Infedeli^ 
ed essendo montato in su una nave per andare in 
quelle contrade, lo vento menò la nave iu Iscliiavo- 
nia, onde conoscendo, che non era volontà di Dio, 
eh' egli facesse allora quel viaggio, venneli alle mani 
un navile (t) eh' andava in Ancona, ed egli pregò il 
padrone della nave, che '1 dovesse portare per l’a- 
more di Dio: lo quale padrone avendo necessità di 
vettovaglia, sì gli rispose molto duramente^ nondime-; 
no '1 beato Francesco confidandosi nella bontà di Dio 
col compagno nascosamente montarono nel detto na- 
vile, e uno venne nella detta nave, il quale si crede 
fosse mandato da Dio, che fece le spese di ciò, che 
bisognò al bealo Francesco, e al compagno suo in 
questo modo: che disse a un buono uomo, eh' era in 
su la nave: tu' queste cosej e danne a' frati, che so- 


(1) Venneli alle mani un navile. Venire alle mani 
è lo stesso che dar nelle mani, capitar nelle mani. 
Ae? Bocc, si legge no^. i4, 9: veuulugli alle muui 
una toifola, a quella s' appiccò, Navile e voce antica, 
che vai lo stesso che naviglio; e si adopera questa 
voce naviglio ed a significare un'armata, ed a segui- 
tare un sol legno, come in questo luogo. Questo «- 
sempio dovrebb' essere aggiunto al f^ocabolario, che 
navile è registrato solo in sentimento di flotta e non 
di nave. 
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no nascosi nella nave, secondo che vedrai, che n’ ab- 
biano bisogno; onde venne caso, secondo che fu vo- 
lere di Dio, che per fortuna la nave snprastette in 
mare per modo, che la vivanda mancò al padrone, e 
a coloro eh’ erano nella nave; di che convenne, che 
quella poca vivanda che ’l buono uomo avea de’ frati 
si togliesse per bisogno di tutti quelli della nave, ma 
la quantità era piccola a sì grande bisogno. Ma il 
pietoso Iddio per li meriti del suo serro la moltipli- 
cò per sì fatto mudo ch’ella bastò a tutti, infino che 
giunsero al porto, che. desideravano. Onde vedendo 
quelli della nave, eh’ erano campati per li meriti del ser- 
vo di Dio beato Francesco, renderono laude, e grazie a 
Dio. £d essendo ’l beato Francesco uscito di nave, ed 
entrato dentro nella terra, cominciò a predicare, e a 
convertire le genti, e dava di sè bnono esempio ad 
ogni persona con fatti, e con parole, per modo, che 
molta gente riducea a Dio. Ora strìngendolo pure il 
fervore della carità -di volersi offerire a Dio per mar- 
tirio, e di convertire gl’ infedeli, si prese viaggio ad 
andare (i) verso Marocco per predicare allo Mìra- 
niolinu, eh’ era signore di quelli Suracini, e di con- 
vertire lui e la sua gente alla fede di Cristo, acciocché 
per questo potesse venire al desiderio suo del marti- 
rio; e tanto desiderio aveva di questa cosa, che es- 
sendo lui infermo, quando andavano per terra, sem- 
pre andava dinanzi al compagno, e per adempiere Io 
desiderio suo andava in tanta frétta che ben mostra- 
va l’ebbrezza dello spirito suo. Essendo giunti in 1- 


(i) Versus Marrochium iter arripuit, ut M'iram oli- 
no, et genti ejus Cbrisli Evangelium praedicaret, il 
Lai. Un altro T. Tose, legge per predicare all’ Ami- 
raglio. 
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Spagna, Iddio, che lo riserbava a maggiori cose, silo 
toccò d’ una infermila per sì fallo modo, che Io im- 
pedì, sicché non potè seguire il viaggio, e tornossi 
addietro: conoscendo la volonlà di Dio, che volea, che 
pascesse ancora nn tempo le sue pecore delle qua- 
li egli 1’ avea fatto pastore, cioè i suoi frati. Ancora 
lo Iredeciwo anno della sua conversione si propose 
la terza volta per grande ardore di carila, eh’ egli a- 
vea, d’ andare verso gl’ infedeli, a spargere il suo san- 
gue per accrescimento delta fede cristiana, e passò 
nelle parli di Soria, e misesi a andare nell’ India al 
Soldano in Babilonia, con tutto che con grande fatica, 
e pericolo vi passasse per un’ aspra briga, che in quel 
tempo si fncea là tra’ cristiani, e’ saraceni, ed era- 
no (i) a oste l’ una parte, e l’altra, e avea fatto il Sol- 
dano, che chiunque recasse un capo di cristiano, a- 
vesse un bisante d’ oro, sicché era grande pericolo a 
passare in que’ luoghi; ma però non lasciò di segui- 
tare lo suo proponimento non curando la morte, an- 
zi desiderandola. E in questo modo avendo conforto 
da Dio, fece orazione a Dio, e poi cantò quel verso 
di David profeta che dice: si ambulavero in medio 
tribulationisj non timebo mala^ quoniam tu mecum ts. 
E andando, ed essendo nel terreno del Snidano, due 
pecorelle venivano loro incontro, e quando ’l bea- 
to Francesco le vide, si disse al compagno, eh’ avea 
nome frate Alluminalo, uomo di grande lume, e vir- 
Uide in Dio: Frate, confidiauci in Dio, che la parola 
del vangelo si compie in noi dove dice: io metto voi, 
siccome le pecore infra’ lupi. E poco stante vennero 
loro a<ldosso gente, che subito gli pigliarono, e ma- 
lamente li batterono, e Icgarouli mollo stretti, e ’lbea- 


(i) Essere a oste qui vale essere in battaglia. 
Cavài.cà Fiore. Fot. a.* (3 
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to Francesco di questo era mollo allegro, perocché 
aveva quello che desiderava; e in 6ne li menarono 
dinanzi al Snidano, e il Snidano gli domandò chi 
gli avea mandati, e perchè v’ erano venuti. Al quale 
r uomo di Dio beato Francesco rispose con grande 
sicurtà: io sono mandato da Dio altissimo, e non da 
uomo del mondo, aceiocch' io mostri la via della sa- 
lute a te, e al popolo tuo, e annunzi la verità del 
vangelio di Cristo. E predicò al Saldano con tanta 
costanza di mente, e virtù d’ animo, e con tanto fer- 
vore di spirito della Trinità, e dell’ unitade di Dio, 
che veramente si compiè in lui la parola del vange- 
lio dove dice: lo vi darò bocca, e pazienza, alla 
quale non fmlraono resistere tulli li vostri avversari. 
E ’l Soldano vedendo nell’uomo di Dio tanto fervo- 
re di spìrito, e virtù di prontezza, e di costanza di 
animo, udillo con grande diligenza, e pregollo, che 
dovesse stare con lui. Al quale ’l beato Francesco, 
illuminato da Dio, rispose: Se tu ti vu^ converfire 
a Cristo tu, e ’l popolo tuo, io starò con wìo volentie- 
ri; e se tu dubiti di lasciare la fede di Maometto per 
la Fede di Cristo, comanda che Ma acceso un grande 
fuoco, e fa venire i preti tuoi, e fa me, e loro entra- 
re nel dette fuoco, e quale di noi rimane salvo dal 
detto fuoco, in quella fede credi. £ ’l Snidano rispose: 
lo uon credo, che niuuo de’ miei preti sia, che si voles- 
se mettere per difendere la nostra fede a cotesto par- 
lilo. E questo diss’ egli, perchè vide uno de’ suoi 
preti, che era autentico, e provato in quella tede, ed 
era attempato (i), fuggire dinanzi da lui. Onde ’l bea- 

(i) L'allro Ms. che di presente alla cortese si par- 
tii li Lai. viderat enim slatim quemdam de presbyteris 
suis virum autenticum, et longaevum, hoc audito vex- 
ho, de suis conspectibus aufugisse. 
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10 Francesco' disse: Se tu, e ’l popolo tuo ’ mi volete 
promettere di convertirvi, s'’ io scampo di questo 
fuoco, io sono apparecchiato d’ entrarvi dentro: es'io 
v’ ardo, sia reputato per li miei peccati: e s’ io n’ e- 
sco 'salvo, conosciate Cristo per vero Iddio, e Salva- 
tore del mondo. E ’l Snidano rispose, che non osava 
di pigliare questa pruova per paura del romore 
del popolo: e nondimeno pose amore grandissimo ai 
beato Francesco, perchè ’l vide cosi afTettuoso^ e 
costante alla nostra Fede,* di che gli volle donare 
molti danari, e doni d’ altre cose preziose, le qua- 
li Francesco bealo non volle ricevere, anzi le sprez- 
zò. Onde il Soldano vedendo ’l beato Francesco 
cosi spregiatore delle cose mondane, vieppiù gli 
pose amore, e benché egli non si volesse convertire, 
si lo pregò, che dovesse torre quelle cose, e darle 
a’ poveri, e alle chiese: ma il bealo Francesco, che 
schifava volentieri il carico della pecunia, e anche 
vedea, che l’ animo del Soldano non era radicato iu 
vera pietà, non consenti per niuno modo di riceverle^ 
e simile vedea che non potea trarre alcuno frutto di 
convertire quel popolo nè di seguire lo pruponimento 
suo d’ essere martirizzalo. E allora gli fu mostrato da 
Dio, che egli si partisse, e tornasse tra* cristiani, e 
cosi fece. £ nondimeno sempre l’ardore gli crescea 
di crociarsi per amore di Cristo, e come diremo 
innanzi, manifestamente si dichiarò quando il Serafi- 
no gli apparve. O come iu beato uomo Francesco, 
che benché non fosse da’ tiranni, e da’ signori, e ere- 
tici per la Fede tagliato, nè morto, e da loro fatto 
martire, egli n’ avea sì grande desiderio che in ogni 
modo, e con opere, e con parole il dimostrava! E be- 
ne il palesò Cristo benedetto, che fu capitano, e capo 
de’ martiri, quando gli mandò per lo detto Serafino 

11 suo suggello, cioè il seguale delle sue piaghe, e per 
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questo modo il palesò glorioso martire di Cristo. 

Dello studio^ e della virtù di Francesco Beato» 

• Seulendo lo servo di Dio bealo Francesco, eh’ e- 
gli era pellegrino, ed era di lungi da Dio col corpo, 
concìossiaehè non cercasse, e non guardasse Je cose 
terrene, eh’ egli avea per niente, lo studio suo senza 
intervallo era sempre all’ orazione, e in questo dicea, 
che trovava ogni sollazzo, e grande conforto da Cri- 
sto; e niente si conGdava in sè medesimo, o di suo 
proprio senno, ma solamente si confidava della pietà 
di Dio. Dicea ’l bealo Francesco, che lo religioso sopra 
tutte cose dee desiderare la grazia di Dio- nell’ orazione. 
E tanto quanto polca, e sapea, pregava e induceva i 
frati suoi all’ orazione, e tanto, quanto polca, dicea 
loro, che altrimenti non credea, che potessero bene 
fare, nè piacere a Dio; e sempre andando, e slandu, 
e lavorando, e non lavorando, era si intento all’ora- 
zione, che continuo in ogni alto, che slava, era sem- 
pre colla mente, e col cuore a Dio. E se alcuna voU 
ta egli era \isitato, o toccato da spirito di fare alcu- 
no bene, di subito si dava a farlo, e facealo con gran- 
de affetto, e dolcezza. E andando lui per la via se 
gli fosse perventila ninna singolare spirazione, incon- 
tanente lasciava andare i compagni, e rnetteala ad 
esecuzione, e spesse volte era in tanta contemplazio- 
ne, che per lingua non si potrebbe dare ad inten- 
dere. Passando lui una -volta per lo borgo di san Se- 
polcro, eh’ era un castello molto pieno di gente, ed 
essendo in su un asinelio, si gli vennero incontro cer- 
te buone persone, e giugnendovi, egli era levato col- 
la mente a Dio per sì fatto modo, che costoro il me-r 
narono in qua, e ’n là gran pezzo; e passato oltre il 
Castello, e arrivato ad una casa di lebbrosi, e ivi iu-» 


é. 
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teiTogato beato Francesco del compagno, mostrò, che 
del castello, e di quelle persone non avesse veduto 
niente, tanto era stratto in Dio in quel tempo, e que- 
sto spesso gli addivenia, secondochè i compagni spes- 
se volte s’ avvidero. E perchè beato Francesco cono- 
scea,'che lo Spirito Santo si presentava piuttosto a 
coloro, eh* erano separati dalle cose del mondo, si si 
eleggea egli luoghi solitari, e ivi stava in continue 
ol*azioni, ricevendovi molte battaglie dalle demonia, 
che per diverso modo sForzavansi d’ impedire le sue 
orazioni, e quanto più lo combatteano, tanto più lo 
trovavano più forte, fermo, e costante nell’ amore di 
Dio, siccome uomo armato d’ armi celestiali*, e dir.ea 
con grande fidanza a Cristo: sotto 1’ ombre delle tue 
ali difendimi, Signor mio, dalla faccia del maligno, e 
dei malvagi nostri nimici, che di continuo mi tor- 
mentano. Ed ai demoni dicea: fate contro a me tutto 
quello che voi potete, malvagi spiriti, che so, che 
non potete, se noii' quanto la virtù d’ Iddio vi con- 
sente, e io sono bene apparecchiato a portare ciò che 
Iddio vuole, con grande allegrezza. E quando gli de- 
moni vedeano di lui tanta fertnezza, in isconfitta si 
parliano da lui, e talora il batteano duramente, e 
1’ uomo di Dio rimanendo cosi battuto, si n’ andava 
per lo bosco piangendo con pianto di divozione, par- 
lando con Dio, come fa 1’ uno amico coll’altro; e 
spesso fu udito parlare da’ frali, che starano intenti 
ad ascoltarlo, e pregare Iddio con grandi pianti. per 
li peccatori^ E ancora fu veduto stando di notte in 
orazione, ratto colle braccia aperte a modo di croce, 
circondato da una nuvola splendente, e per questo 
si dimostrava la grande nobiltà, che era nel corpo 
suo, che Iddio lo consolava spesso con segni di fuo- 
ri, e anche in secreto manifestandoli grandi cose; 
benché le secrele cose, e senza grande cagione ’l bea- 
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to Francesco non le manifestava senza grande seati- 
mento di Dio, ovvero quando la carità del prossimo 
non lo stringea^ perocché dicea, che per lieve mer- 
cede perde r uomo alcuna volta cosa, che non si po- 
trebbe stimare, e dà cagione a chi T ha data, che 
la dia pili. Onde quando egli tornava daiP orazione, 
e spezialmente privata, cioè, che solo avea orato se- 
gretamente, la qual cosa lo facea mutare, e cambiar 
quasi come se fosse un altro uomo; ed egli si sforza- 
va di tornare in suo stato (i), perchè i frali non se 
ne avvedessero, acciocché non perdesse lo merito; e 
quando Iddio Io visitasse pubblicamente alcuna fiata, 
per lo cambiarsi de' sensi corporali, egli si celava 
quanto potea, mettendo mano a parlare di cose, che 
coprissero quello dimostramento, acciocché la vana- 
gloria non gli togliesse quel merito; e quando orava 
trai frati, senza nulla voce, ovvero sospiro, o altro 
segno attuale era il suo orare: Tana per non impe- 
dire gli altri, Pallra perché nulla vanagloria gliene 
potesse sorgere. Spesse volte dicea '1 beato France- 
SCO a quelli eh* erano suoi famiglìari: quando lo ser- 
vo di Dio è incitato da lui, per orazione, si dee di- 
re così: Signore, tu m’ hai mandata questa consola- 
zione da cielo, e io non ne sono degno, ond'io la 
rimetto alla tua guardia, perocché mi sento ladro del 
tuo tesoro; e quando e' torna dall' orazione, si dee 
mostrare sì poverello, che non paia, ch'egli abbia 
ricevuta di nuovo nulla grazia. E stando il beato Fran- 


(i) Ed egli si sforzava dì tornare in suo stato. // 
verbo sforzare in significato di adoperarsi, ingegnarsi si 
trova usato colle preposizioni di ed a. Leggiamo nelle 
novelle antiche: Signore^ qui non mi bisogna di sforzare 
a dimostrare come ella mi sia nemica. 
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ceico una volta al luogo di Porzinnclua, sì addiven- 
ne questo: che ’l vescovo d’ Ascesi lo venne a visita- 
re, siccome efa usato di fare, lo quale dimesticamene 
te :ome s’era uso, andò alla cella sua, dove lo servo 
di Ok) stava in orazione; e mettendo il capo dentro 
all’uscio, in quel punto beato Francesco orava, e su- 
bito questo vescovo diventò tutto rigido, e perde la 
parola, e fu pinto fuori per forza, e non vide da cui. On- 
de il vescovo venne a’ frali il piuttosto che potè, tut- 
to spaventato, e Iddio gli restituì la loquela, e incon- 
tanente confessò la colpa sua di ciò, eh’ avea fatto. 
Una volta addivenne, che l’ abate di santo Giuslino 
del vescovado di Perugia venne a visitare lo servo di 
Dio Francesco, e giunto, di subito scese da cavallo 
per fai’li reverenza, e parlò con lui della salute del- 
l’ anima. E m fine al partirsi l’ abate il pregò che pregas- 
se Iddio per luì, e beato Francesco rispose: volontieri lo 
farò. £ partito l’abate, disse ’i beato Francesco al 
compagno: aspettami, frate, un poco, eh’ io voglio 
pagare lo debito, eh’ io ho promesso, e cominciò a 
orare, pregando Iddio per lo dello abate; onde su- 
bito 1’ abate si sentì tanta dolcezza di spirito, la qua- 
le non era usato di sentire, ch’egli uscì tutto della 
mente sua col cuore, e coll’anima; e ritornalo in sè 
conobbe manifestamente, che ciò gli era addivenuto 
per la virtù dell’ orazione di beato Francesco, ed eb- 
belo a dire poi a multi frati, e da poi portò molto 
amore a beato Francesco, e a’ suoi frati. Sempre u- 
sava beato Francesco di cantare 1’ ore sue con grande 
devozione, e contultoch’ egli aveva male d’occhi, e 
male di stomaco, e di fianco, è di milza, sempre sta- 
va ritto, nè a parete, nè a nuli’ altra cosa s’ appoggia- 
va, e col cappuccio 'tratto senza guaniare qua, o là, 
e ’l dire suo aperto, e appuntato, e non mozzo: e 
s egli era per cammino e andando gli soppravvenia 
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r ora di dire l’ uQiclo, di presente si ponea giusc, e 
riposavasi un poco, e poi ’l dicea con grande dero- 
zione, e no ’l lasciava per piova, o per altro mal t<ra- 
po, e dicea così: se '1 corpo mangia lo cibo con tan- 
to agio, lo quale dee essere cibo de’ vermini, con 
tanta pace dee l’ anima pigliare lo ciboi, della viu, la 
quale dee vivere in eterno? E se per alcuna cagione 
li venisse alcuna vanità nella mente stando i^ ora- 
zione, gravemente si tenea avere ofiPeso Dio, e incon- 
tanente se ne confessava. E adilivenne per una qua- 
resima, che ’l bealo Francesco fece, sì ricoke in un 
vaso i minuzzoli del pane, che rimangono alla men- 
sa, perchè non si perdessero: e dicendo ' lui terza 
una volta, si gli venne in memoria quei / vasello, e 
ìmbrigò un poco la mente sua, onde incontanente per 
fervore di spirito, si lo giltò nel fuoco dicendo: egli ha 
impedito io sacriScio del signore, e io fo di lui sacrificio 
a! fuoco. Li Salmi dicea beato Francesco con tanto af- 
fetto, e divozione, come se sempre avesse Iddio in- 
nanzi, e quando vi si ricordava il nome dei Signore, 
tallo parca, che si trasformasse per (arli onore, e 
mostravane singolare letizia, ed era tanto tenero del- 
1’ amore del Signore, e dell’ onore di Dio, che -non 
tanto di maggiori cose (t). Ed eziandio -ammonìa i 
frali, che se vedessero in terra alcuna cartuccia scrit- 
ta, dicea, che la cogliessero, e ponessero in luogo, 
che se ’l nome del Signore vi fosse scritto suso, non 
vi fosse su posto il piede. Lo nome di Gesù, quan- 
do ’l beato Francesco lo ricordava, o udiva ricorda- 


(i) Ed era tanto tenero dell’ amore del Signore, e 
dell’onore di Dio, che non tanto di maggiori cose. 
Qui per brevità e per grafia non è ripetuto un* altra 
volta tenero. , 

/ 
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re, sì ne mostrava tanta letizia di fuori nella faccia, 
che bene dimostrava, come il cuore, e la mente den- 
tro n'ardeano di grande dolcezza d’amore perfetto. 
Lo terzo anno anziché ’l bealo Francesco morisse, sì 
gli venne voglia di fare memoria della natività di 
Cristo per commovere la gente a divozione. E ordi- 
nò di fare questa cosa al castello di Grescio colla 
maggiore solennità, che fare si potesse: e acciocché di 
questa cosa non fosse mormorio, sì ne volle la licen- 
za dal Papa; e avuta la licenza sì fece apparecchiare 
la mangiatoia col Geno, e ivi fere venire il bue, e l’a- 
sino, e fecevi venire molli frati, e altra buona gente, 
e volle fare questa cosa di notte, e fu in quella notte 
bellissimo tempo, e ivi fu grande quantità di lumi 
accesi, e fu molto solenne di molti canti di laude, e 
d’ altro uficio solenne, che vi si disse per molti reli- 
giosi che vi furono, di che tutta la selva, dove que- 
sta solennità si fece, ne risuonava, e I’ uomo di Dio 
stava dinanzi al presepio pieno di somma dolcezza, 
spargendo inGnite lagrime di tutta divozione, e di 
pietade, e sopra la mangiatoia per 1’ ordigno, che vi 
fece fare, si celebrò la messa con gmnde solennità, e 
il beato Francesco levila di Cristo si cantò ’l vange- 
Jio santo; e predicò al popolo della natività di Cristo 
nostro re, lo quale avea in uso quando lo rolea no- 
mare in questa solennità, sì lo chiamava lo bambino 
di Betlem per tenerezza di grande amore* E uno ca-’ 
valiere che v’ era, lo quale era uomo di grande virtù 
in Dio, lo quale per amor di Cristo avea abbando- 
nato tutte le cose mondane, e avea grandissima divo- 
zione al beato Francesco, il cui nome era Giovanni 
da Grescio; sì disse, e affermò, come avea in quel 
punto veduto un fanciullo nelle braccia di bealo 
Francesco, lo quale parca, che dormisse, e ’l beato 
Francesco lo svegliava. E certamente ben pare vera- 
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ce questa 'visione, sì per la santità del cavaliere, e sì pei' 
la verità che poi si dimostrò, e provossiper miracoli a- 
perti cioè per quello esempio di Francesco, quand’ egU 
fu veduto dagli uomini del mondo', sì si mossero molte 
persone a divozione, eh’ erano lenti, e non divuti alia 
Fede di Cristo. E ’l Geno, che stette in quella mangiato 
ia fu salvato, e riposto, e avea virili, che sanava di molte 
infermità di qualunque bestia lo toccasse, e scacciava 
molte altre pislolenze. E per questo, e per altre cose 
gloriGcavii Iddio Jo servo suo Francesco, e mostrava 
sempre per le sue orazioni aperti miracoli, c inOnita 
virtù mostrava che fosse in lui. 

Dello spìrito di profezia di beato Francesco, e del 

grande intendimentOy che Iddio gli diede delle pro- 
fonde scritture. 

Lo spirito di bealo Francesco lo quale era profe- 
tico, l’avea recalo a tanta altezza delle scritture , di- 
vine per illuminamento divino ( perocch’ egli era 
quanto è da se poco letterato, ma Iddio gliele avea 
infuso per grazia ) che nulla n' era sì profonda, che 
non la dimostrasse, e dichiarasse apertamente, e la 
sua purità convincea ogni astuzia umana, e quello, 
che non potea apprendere per iscrittura Iddio gliele 
infoodea nello spirito per grazia. Quando beato Fran- 
cesco leggea nei santi libri, quello eh’ egli,appren- 
dea, mai non lo dinienticava: con tanto affetto di 
mente e di cuore leggea, e intendea la santa scrittu- 
ra. Alcuna volta fu domandalo ’l beato Francesco se 
gli piacea, che i novizi eh’ erano lilterati, studiasse- 
ro; ed egli rispose, che studiassero in lai modo, che 
r orazione non rimagna nè iu tutto, nè in parte; ma 
dovessero orare ad esempio di Cristo e non debbia- 
no studiare, se non tanto, quanto basti loro a sapere 
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parlare e ioi^ndere, e che sia necessità per insegnate 

altrui, secondo la volontà di Dioj e volle, che’ suoi 
frali fossero discepoli del vangelo e che irapreq- 
dessero dottrina di virtù, di veritade, e di semplici- 
tà, e puri come colombe e prudenti come serpenti; 
le quali cose Cristo che fu sovrano Maestro, disse, e 
.ammaestrò i suoi discepoli colla sua bocca benedet- 
ta. Una volta fu domandato ’l beato Francesco da- 
nno antico religioso maestro in teologia, d’ alquante 
quistioni forti, e scure; il quale rispose, e dichiarò- 
gliele sì apertamente, che quello maestro si se ne ma- 
ravigliò forte, e disse: Veramente la Teologia di que- 
sto santo. Padre discende più da alto, che non vola 
d’ aquila, e la nostra scienza va menando il corpo 
per terra, tanto è bassa a comparazione della sua. E 
lienchè ’l beato Francesco non avesse scorta la lingua 
ad essere bello parlatore, sì avea tanto sentimento 
delle scritture, che ciò, che dicea, parea bello a chi 
lo udiva, e dichiarava i loro animi di ogni dùbbio; 
e non è maraviglia, peròcch’ egli portava sì nel cuo- 
re Cristo, e tutt’ i suoi fatti, e seguitavalo, sicché di 
lui, il quale è fonte d’ ogni scienza, attignea ogni 
dottrina, e lume di verità. In tal modo ebbe il- bea- 
to Francesco spirito di profezia, che le cose, che do- 
veano addivenire, egli le vedea, e dicea dinanzi, e 
le cose secrete de’ cuori le conoscea, e manifestava; 
e le cose che erano assenti, egli le vetlea come s’ el- 
le fossero presenti, e sé medesimo fendea presente 
•mirabilmente a quelli eh’ erano dalla lunge. Al tem- 
-po, che i cristiani assediarono Dammiata, 1’ uomo di 
Dio beato Francesco v’ era armato di fede, e non di 
arme, e di quei cristiani s’ apparecchiavano a Ila bat- 
taglia. Udendo ’l beato Francesco, dolendosi disse* al 
compagno: Se la battaglia si comincia, i cristiani ne 
andranno male, o s’ io dirò questo, sarò tenuto paz- 
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ZO5 e s’ io noi dico, io n’ aTrò coscienza^ e disse al 
compagno, che ti pare da fare? E ’I compagno disse: 
Frale, so che ora non cominci a curarti d’ essere le- 
nulo pazzo per l’amore di Cristo e della Fede; e pe- 
rò se Iddio ti mostra codesto, deh discarica la co- 
scienza tua, e non temere lo dire degli uomini, ma 
più Iddio. Inteso ’l beato Francesco questo consiglio, 
sì di presente se n’ andò al Co[)ilano dell’oste eam- 
nionillo, che non dovesse combattere in quel dì, e se 
combatlessono, n’ avrebbero il peggio. Ed eglino pe- 
rò non vollero tornare addietro, che non andassero 
alla battaglia, e combattendo sì misero in fuga tutti i 
cavalieri, ed ebbero di quelU battaglia danno, e dis- 
onore, e non vittoria; che di loro vi furono tra presi, 
c morti ben seniila; sicché si dimostrò, il profetico consi- 
glio del poverello di Dio ii(3n era da rifiutare. Un’ altra 
volta essendo’l bealo Francesco tornalo d’oltremare, an- 
dò a Celano per predicare, e un cavaliere per divozione 
con grandi preghi lo’nvitò a desinare, sicch’ egli e ’l 
coinjiagno accettarono. E quando entraron nella casa 
del detto cavaliere, tutta la famiglia per la loro ve- 
nula fece grande festa, e allegrezza della v-enula dei- 
poveri suoi osti; e innanzi ch’egli mangiassero, l’uo- 
mo santo, secondochè egli era usalo, Vi andò all’ ora- 
zione, e fatta l’ orazione, siccome da Dio gli fu mo- 
stralo,* chiamò a in disparte il dello cavaliere, e 
dissegli: Frate mio oste, ai tuoi prieghi io sono ve- 
ijuto a mangiare in casa tua, onde io ti predico, che 
tu non mangerai a questa mensa, ma altrove; e però 
credimi, c fa ciò, eh’ io ti dico. Confessali ora di 
tulli li tuoi peccali, e nullo non ne lasciare a dire, 
e ad esserne veramente pentito, che oggi li renderà 
Iddio merito nell’altra vita, alla quale lu passerai 
del bene, che hai fallo, di ricevere noi, e gli altri 
suoi poveri per lo suo amore. Onde il cavaliere die- 
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de fede a quello, che M beato Francesco gli disse, e 
di subito dal compagno suo si confessò (i) diligcnte- 
raente di tatti li suoi peccali, e ordinò lutti i fatti 
della sua famiglia, e apparecchiossi di ciò, che potè, 
a ricevere la motte in ordinare i fatti suoi e dell’a- 
nima sua. Dopo queste cose entrarono a mensa, e 
mangiando, il cavaliere passò di questa vita subita- 
mente, secondochè ’l beato Francesco gli area pre- 
detto. E così si mostra, come Iddio ha caro chi ri- 
ceve. i suoi servi. Ei ricevendo Francesco, ricevette 
profeta, e meritò di ricevere mercede di profeta, cioè 
che per lo annunziamento profetico di beato Fran- 
cesco, questo cavaliere, che era divoto di Dio, e dei 
suoi servi, ricevette grazia di provvedere la salute 
dell’ anima sua contro alla subitanea morte*, onde 
campò 1’ eternale morte, e pervenne all’ eternale vita. 
Al tempo, che beato Francesco giacque a Rieli in- 
fermo fa), un cherico, che era prebendalo che avea 
nome Gedeon, lo quale era stato molto vano, ed es- 
sendo infermo del corpo gravemente, giacea, che non 
si potea levare; diche fu portato al beato Francesco, 
e per grande fede, che arca in lui, pregollo, che gli 
dovesse fare lo segno della Croce. E M bealo Fran- 
cesco disse: Come ti segnerò, io. che tulio tempo se’ 
• viviilo secondo t desideri della carne, e non hai fat- 
to niun bene, e non hai temuto i giudìzi di Dio, e 


(i) E di subito dal compagno suo si confessò. Con- 
fessarsi si trova usato con diverse accompagnature } che 
toscanamente dicesi confessarsi da uno, come in que- 
sto luogo, e confessarsi ad uno. iVeI Passavanti leg' 
giamo: Se la persona si volesse confessare da'Jrati 
predicatori, o minori, o ad altri religiosi. 

(a) L' altro T. legge un cherico prebendato. 
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non hai meritalo questo bene? ma per la fede, e per 
li divoli prieghi, .che questi tuoi parenti, e amici han- 
no fatto per te, io - sì li segno dalla parte di Dio, e 
voglio,- che sappi, che sanato che tu sarai, se tu ri- 
tornerai più al mal fare. Iddio li darà maggioi'e ma- 
le di questo^ perocché sempre hanno peggio coloro,- 
a cui’ Domeneddio ha fatto grazia, e perdonano, e 
non ne sono conoscenti, che non arcano diiìanzi. E 
come V ebbe segnato, di presente si le^ò ritto, sano, 
•e salvo, e libero, lodando Iddio, e disse: io sono 
guarito; e Tossa sua faceano tale rumore, che parea- 
no puro legne secche, che fossero rotte con mano. 
Dappoiché fu guarito, poco tempo passato, il misero, 
ingrato del beneOcio da Dio ricevuto, si tornò a pec--- 
care; onde una sera avendo cenato a casa d’ uno ca- 
lonaco, di subito la casa cadde sopra tutti quelli, che 
v’ erano dentro, ed egli solo misero morì, e tutti gli 
altri camparono, per lo che fu giudicio di Dio per 
la sconoscenza sua, perocché Iddio punisce gravemen- 
te coloro che sono ingrati. Una donna, la quale era 
divola a Dio, venne al bealo Francesco per manife- 
stargli il suo dolore, e per avere da lui aiuto, e con- 
si^^lio, e infra T altre cose disse, com’ ella avea urn 
suo marito molto crudele, il quale la molestava for- 
te, e massimamente nelle opere di Dio, eh’ ella fa- 
cea, ed élla per T amore di Cristo il portava il più, 
che polca; ond’ ella molto se ne raccomandò al bea- 
to Francesco, che pregasse Iddio per lei, e per lo 
detto suo marito, che lo umiliasse. E beato France- 
sco avendola udita, le disse: Donna, va in pace, e 
senza dubbio, di prossimo tempo aspetta consolazio- 
ne di questo tuo marito, e diraigli per la parte di 
Dio, e della mia, che ora è tempo di clemenza, e di 
misericordia, e dopo questo viene tempo di giustizia, 
.e di equitade, e dell’ eguaglianza. La donna ricevuta 
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la benedizione da beato Francesco, si tornò a (%sa, 
e disse al marito le parole a lei dette dal servo di 
Dio. E incontanente udite le parole, lo Spirilo San- 
to cadde sopra luì, e tutto rimosso, e rinnovato, u- 
milmente le disse: Donna, ser\iamo a Dio, e salvia- 
mo r anime nostre, e in questo modo in un animo 
presero a fare buona, e santa vita facendo penitenza 
e perseverando infìno alla loro fine^ e in uno dì pas- 
sarono di questo mondo, e andarono a vita eterna. 
Era adunque, com’ è detto, grande virtù in beato 
Francesco a sanare le membra attratte, e umiliare i 
cuori duri, e profetare cosi chiaramente e predire 
alla so[>raddella donna il muovitnenlo del cuore del 
marito. Una- volta essendo beato Francesco a Siena, 
venne caso, eh’ egli disse a un suo amico molte co- 
se, che gli doveaho addivenire, nella presenza d’ uno 
savio uomo; onde quello savio uomo dubitando di 
quello che beato Francesco avea predetto a quello 
suo amico, si ’l domandò se fusse vero quello, che 
egli avea udito dire a quello suo amico* e ’l be&to 
Francesco disse di sì. E. a te, disse, predico, che tu 
morrai il cotale di: e acciocché questo mi credi, si 
ti dico la tale cosa che tu hai in secreto nella co- 
scienza tua, il quale hai avuto già più tempo, e mai 
no ’l palesasti. Onde quello savio uomo udendosi ma- 
nifestare quel secreto del beato Francesco, tutto u- 
sci fuori di sé, e maravigliandosi confessò che ciò 
efa vero. E poi seguì, come bealo Francesco gli pre- 
disse, che in quel di mori. In quel tempo, che beato 
Francesco tornava d’oltremare, avendo per compa- 
gno frate Leonardo d’ Ascesi, addivenne, che essen- 
do beato Francesco molto lasso, e affaticato, tolse un 
usino che lo portasse un poco, e ’l compagno segui- 
tandolo a piede, cb’ era ancora bene stanco, siagli 
evenne in caoi'e e infra sé medesimo immagina\a; 
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perchè va costui a cavailn, e io a piede, che ’l suo 
padre, e la sua madre furono pari a’ miei? e cosi 
andando infra sè imaginando questa cogitazione, di 
subito P uomo di Dio scese dall’ asino, e disse: Fra- 
le, non si conviene, eh’ io cavalchi e tu venghi a 
piede, che tu fosti al secolo più nobile di me. Onde 
incontanente lo frate si vergognò forte, e spaventò 
forte, conoscendo, eh’ egli era cosi compreso nel suo 
pensamento. In quale P uomo santo avea conosciuto 
per ispirilo, e però di subito gli s’ inginocchiò a’ pie- 
di, e manifestogli ciò, eh’ avea pensato, e domandolli 
[>erdonanza. Uno frale, eh’ era divoto a Dio, e a 
santo Francesco, e aveagli tanta fede, che credea che 
colui, che fosse da bealo Francesco amato, fosse de- 
gno di ricevere la gr^izia di Dio, e colui da lui non 
fosse amato, fosse privalo di non essere degli eletti 
di Dio; onde avendo questa fede, sì si sforzava di 
essere multo de’ suoi familiari, e da lui amato, e que- 
sto non manifestava a persona. Onde 1’ uomo di Dio 
il chiamò una volta a sè, e disseli: figliuolo, non li 
turbi ninno pensamento, che tu abbi di fuori, pe- 
rocch’ io l’ ho caro sopra tulli gli altri, e volentieri 
li dò la mia familiarità. Lo frate udendo questo, che 
pensava che nullo altro che solo Iddio il potesse sa- 
pere, perocché mai a persona non lo avea manifesta- 
lo, forte se ne maravigliò, e poi troppo più perseve- 
rò nell’ amore di bealo Francesco conoscendo aper- 
tamente, che ’l consiglio di Dio era con lui. Stando 
beato Francesco in sul munte della Vernia rinchiuso 
in uno cella, uno de’ frali aveva alcuna tentazione, che 
gli dava molta fatica, onde gli cadde in mente per 
grande devozione, e fede, eh’ avea iu beato Franesco, 
che avendo uno scritto delle sue mani d’ alcuna cosa 
della santa scrittura, egli lo libererebbe di (juella ten- 
tazione, ovvero lo farebbe forte a portarla [lazienle, e 
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senza tanta muleslia. E languendo in questo deiide- 
rio sì angosciava fortemente, e per vergogna non osa- 
va manifestare, nè dir ciò al padre bealo Francesco. 
Or come piacque a Dio manifestullo al beato Fran- 
cesco in, ispirilo: onde incontanente fece venire a sè 
il detto ftatej e dissegli che gli recasse da scrivere 
inchiostro, e carta, ed egli glielo recò, e beato Fran- 
cesco scrisse le laude del Signore secondo lo deside- 
rio del frale, e diellete, e benedisselo^ e disseli: Togli 
questa carta, e guardala insino alla Gne tua. E lo 
frate prese lo dono, lo quale molto avea desideralo 
e come T ebbe addosso, di presente fu libero di quel- 
la tentazione. E dappoi la detta scritta, la quale il 
frats serbò con grande diligenza, manifestò più innan- 
zi la virtù di santo Francesco per molti miracoli, che 
ella fece. Era infra gli frati un frate, il quale secon- 
do l’ opere di fuori i frati avevano di lui grande opi- 
nione, che fosse una santa persona, perocché sempre 
stava in orazione, e in silenzio, e multo facea più che 
gli altri in ispezialiln, e quando si confessava, non 
voleva parlare, ma con cenni diceva suoi difetti. Ve- 
nendo beato Francesco al luogo una volta, e parlan- 
do co’ predetti frali, sì gli dissero la grande opinio- 
ne, eh’ avevano del predetto frate, e dissongli delle 
sue condizioni, ai quali bealo Francesco rispose, e 
disse: Dicovi, che voi siete ingannali, peroccliè ciò, 
die fu, si è inganno, e tentazione diabolica; e i frali 
roaraviglian.losi, parea loro forte a credere quello, che 
’l beato Francesco avea detto loro. Onde seguì a po- 
co tempo, che ’I predetto frale non resse all’ ordine, 
e tornossi al secolo, e tenne mala via; sicché i frati 
furono certìGcati di quello, che ’l beato Francesco Ur 
vea loro detto, sicché veramente in Ini era lume di-^ 
vino, e spirito profetico, che vedea la scurità de’ cuori \ 
dentro cosi chiaro. E cosi annunziò di molli altri frati ^ 
Cavalca Fiore Voi. a." ^ 
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il loro cadimento (i), i qnali di fuori mostravano gran- 
de fermezza, e constanza, e la conversione di molli 
perversi, che si converlirono a Cristo, i quali a’ frati 
era scuro, che non reggessero. Predisse di molli pruo- 
va buona, e costante, e cosi segui. Addivenne caso, 
che una volta lo vicario di beato Francesco tenea ca- 
pitolo, e beato Francesco stara nella cella sim, e pre- 
gava Iddio per li frati, e uno de' frati eh' erano a ca- 
piloln, essendo accusato d'nno difetto, si si scusava 
per {sfuggire la disciplina, e in fine non la volea so- 
stenere; di che beato Francesco vide questo per ispi- 
rilo, e subito fece venire a se uno frate; e disseli: lo 
vidi, che '1 tale frale aveà il demonio addosso, e usò 
la tale inubbidienza, e io pregai Iddio per luì, e'I de- 
monio- è partito; e però va, e di’ al dello frate, che 
riceva 1' ubbidienza del vicario; di che '1 frate rap- 
portò a capitolo al detto frate tutto ciò, che beato 
Francesco avea detto; onde di presente quel frate, 
eh’ avea commesso il difetto, si gittò a' piedi del vi- 
cario, e domandogli perdonanza. Lina volta addiven- 
ne, che due frali vennero mollo dalla lunga per de- 
siderio di vedere lo loro padre beato Francesco, e aver 
la sua benedizione, e stava allora beato Francesco al 
romitorio di Grescio, e giugnendu fu detto loro, come 
egli non usciva di cella, e non parlava a persona; di 
che i detti frati se ne andavano molto sconsolati. On- 
de bealo Francesco l'ebbe per ispirilo da Dio, e dipre- 


(i) E così annunziò di molti altri frati il loro cadi- 
mento. Questo loro qui è un ripieno, che forse ci fu 
cacciato daW autore pet causare un verso. Ma si dee 
avvertire che non è un errore, anzi una proprietà di 
favella, che dà maggior chiarezza e leggiadria allo 
stile. 
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senle uscì di celia, e sì gli chiamò, e adempiè lo loro 
desiderio, e benedicendoli si furono ripieni di molla 
consolazione» Due frati veniano uno volta di Terra di 
Lavoro, '1 più antico fece molli scandali al più gio- 
vane, e giugnendo dinanzi al beato Francesco, si ao-' 
mandò il giovane, come s' è portato il compagno in- 
verso di te in questo cammino? ed e’ rispose: Assai 
bene. C beato Francesco disse: Guarda, frate, che sot- 
to spezie d'umiltà tu non menti, ch'io so bene tutto 
ciò, che l'ha fatto e detto, e di presente verrà giudi- 
ciò sopra di lui, perch'egli non se n’ è accusato e 
rendalo in colpa; e cosi seguì, che pochi di stette, che 
il detto frate anlicd uscì dell' ordine, e arrivò male (1). 
Per lo quale cadimento si dimostrano due cose: la giu- 
stìzia di Dio, come punisce que 'che sono a religione, 
che non si portano umilmente co' compagni loro, e ai 
loro maggiori non s’ accusano de' loro difetti commes- 
si; e appresso si dimostra il profetico spirito di bea- 
to Francesco in conoscere il segreto di quello, eh' era 
stalo, e che dovea addivenire. Onde possiamo vede- 
re nel beato Francesco, che ’l suo spirito era da Dio 
illustrato, recandoci a memoria, eh' egli si mostrò pre- 
sente a quegli, eh' erano di lungi, e assai è manifesto 
per le cose, che sono dette di sopra, che si vuole ri- 
ducere a memoria, eom' egli essendo esente apparve 
a' frati trasBgurato in su un carro di fuoco, e com' egli 
si presentò (a) al capitolo a Relate io similitudine di 

(1) E così seguì, che pochi di stette, che '1 detto 
frate antico usci dell' ordine, e arrivò male. Arrivar 
bene o male vale incoglierci bene o male, venirci be- 
ne o male d’ una guedehe cosa. In Franco Sacchetti 
leggiamo: Ancora non mi pare che certi arrivassero 
molto bene in volere assaggiare d'ima vivanda- 
la) Arelalensi capitalo il lai. 
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noce, e tulle 1’ altre sopraddette cose; sicché possia- 
mo credere, che Iddio lo elesse singolarmente, per- 
chè beato Francesco era di somma semplicità, e pu- 
rità, e Iddio ne' semplici, e piccoli rileva i suoi mi- 
steri, siccome appare, eh’ egli fece in David profeta, 
perdi’ egli era piccolo, e umile sì lo fece grande nel 
cospetto suo, e signore, e rettore del popolo suo, che 
egli avea tratto d’Egitto, Poi San Pietro per la pu- 
rità, e semplicità sua, il quale era di piccola condi- 
zione -cioè pescatore, si lo fece principe, e pastore 
della sua chiesa. E così moslra,^ch’ egli elesse il sem- 
plice poverello beato Francesco a rilevare molli alla 
sua dottrina, ed esempio in lume fli verità. Ed era 
heaU) Francesco mercatante; e ben segni la parola, e 
la similitudine, che Cristo pose, come si contiene nel 
vangelio del mercante, che trovalo 'che ebbe la pre- 
ziosa margherita, vendè ciò che aveva, e comperoUa: 
e cosi fece beato Francesco, com’ ebbe conoscimento 
di Dio, di presente vendè, e abbandonò ogni cosa di 
mondo, e sè medesimo, e seguì Cristo benedetto, il 
quale è veramente preziosa pietra sopra tutte 1’ altre, 
e sopra tutti i tesori; e con opere di penitenza, e di 
somma povertà, e di predicazione grande moltitudine 
adunò, e vero pastore di conducere a Dio molte ani- 
me fu. 

Del modo compiuto di beato Francesco di predicare, 
e della grafia della sua santità. 

Francesco beato, e veramente fjmulo di Dio (i) cer- 


(i) Francesco beato, e veramente, famulo di Dio. 
Famulo è voce latina da non adoperarsi, e vaie lo stes- 
so che servo. . • 
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«a^a coD ogni diligenza, e slutlio di fare a onore di 
Dio, e a utilità del proi.simo ogni sua operazione, on- 
de gli venne in dubitazione quale fosse più accetta- 
bile a Dio: o al tutto darsi all’ orazione e start soli- 
tario, o di predirare andando faticando il corpo per 
utilità ilell’ anime. E di qutt^to ebbe consiglio con cer- 
,ti frati più suoi famigliarli-:^ dicendo loro, come al 
predicare non gli parea essere sofficiente, riputandosi 
grosso di scienza, e di parlare; e disse, come nell’ o- 
rare avea trovato da Dio molta grazia più che nel 
parlare, o nel predicare, e nell’ orazione trovo sicuro 
guadagno, che vanagloria, o altro vizio non mi può 
torre. U predicare pare una distribuzione di doni, li 
quali 1’ uomo abbia ricevuti da Dio. Nell’ orazione 
pare, che si purifichi tutto 1’ uomo e facciasi dentro 
una cosa con Dio con vigore di grande virtù, clfe 
procede dall’ animo dell’ uomo. E nel predicare pare 
come fosse un cotale spoiverezzamento di piedi spi- 
rituali (i), mentre è un' occupazione d’ animo intorno 
a molte cose. Orando parliamo noi con Dio, e lodiam- 
lo; così facendo è quasi vita Angelica, e stiamo cogli 
Angeli. Predicando si è mestieri condiscendere a mol- 
te cose, e consentire, e conversare, e usare cogli uo- 
mini del mondo, e vivere umanamente fra loro, ed 
àcci mestieri Irattare, vedere, e dire cose mondane; 
ma bene è vero, che una cosa ci è, la quale gloria il 
predicare sopra tutte le ragioni, che abbiamo dette 
in favore deli’ orazione, cioè l’esempio, ch’abbiamo 
dal nostro sovrano capo, e maestro Cristo benedetto, il 
quale egli fece per ammaestramento di predicazioni, 

(i) E nel predicare pare come fosse un cotale spoi- 
verezzamento di piedi spirituali. Questo esempio è il 
solo registrato nel f' ocabolario . 
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e per sante operej e simite colla sua bt>cca, siccome net 
Vangelio si contiene, il diede per dottrina a’’ snoi di- 
scepoli; e poi noi dobbiamo fare tutte^ le cose secon- 
do il suo esemplo. A me pare, che piaccia più a Dìo, 
eh’ io lasci lo riposo del corpo, ed esca fuori ad affa- 
ticarlo. E avendo molfe tt^ empo ragionato, ed esa- 
minato queste cose, cd^lltochè molte, e più alte 
cose avesse per conoscimento da Dio, pure questa gli 
era sctira, e non sapea ben pigliare partito, il quale 
fosse più accettevole a Cristo; e tutto ciò era dispensa- 
zione di Dio per conservarlo, e accrescerlo nella perfetta 
umiltà. Non si vergognava lo servo di Dio beato Fran- 
cesco di domandare consiglio eziandio delle piccole 
cose, siccome verace minore, che egli si repntava, e 
tutto di domandava consiglio in qual modo egli po- 
tesse meglioj e più perfettamente servire a Dio, e in 
questo era lo studio di prendere la sua filosoùa, di 
domandare i savi, e semplici, e perfetti, e non per. 
felli, e piccoli, e grandi, come, e in che mqdo po- 
tesse più utilmente fare al prossimo, e che fosse 
accettabile a Dio. Onde mandò due frali a frate Sal- 
vestro, il quale, come detto è, vide uscire di bocca 
a beato Francesco una croce, e stava in solitudine di 
uno monte, eh’ è sopra Sciesi, al quale mandò per 
consiglio della detta dubitazione del predicare, o no. 
E similmente mandò alla beata Chiara vergine, che 
ella colle sne semplici orazioni, e sue suore, che do- 
vessero &re a Dio speziale orazione, che dimo- 
strasse loro la volontà sua sopra questa cosa. Onde 
mirabilmente Iddio mostrò al predetto frate Salveslro, 
e alla beata vergine Chiara che ’l bealo Francesco 
banditore di Dio dovesse uscire fuori a predicare. E 
tornando i frali a annunziare a beato Francesco il 
consiglio, che frale Salveslro, e la vergine Chiara a- 
veaou detto loro, onde ricevuto il consiglio, beato 
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Frarncesco di presente si levò, e cinsesi la corda, e 

misesi per ria con grande fervore per andare a pre- 
dicare, e correa per la via per andare tosto ad em- 
piere la volontà di Dio, siccome di nuovo avesse a- 
?uto da Dio mandata da cielo una nuova virtù. E 
.appressandosi a uno castello, che ha nome Bevagna, 
trovò in uno luogo ragunati uccelli di molte fatte, e 
giugnendo fra loro, sì gli salutò, siccome fossero state 
persone, e gli uccelli stettero fermi, e cominciarono 
a ascoltare, e volsersi verso lui; e quelli, ch^ erano in 
su gli albuscelli, sì inchinavano lo capo e tutti stava- 
no ad ascoltare, come se avessero avuto intendimento 
di ragione. E ’l beato Francesco disse loro: fratelli 
miei, lodale Iddio, che vi creò, e avvi vestili di pen- 
ne, e di piuma per volare, e avvi conceduto la pu^ 
rità deir aria, e davvi V esca per la vostra vita. E di- 
cendo -lui queste parole, gli uccelli vi stavano attesi (i) 
mirabilmente, e stendeano i colli, e aprivano Tali, e i 
becchi verso lui, siccome avessero intendimento di 
quello, eh' e' dicea, ed egli con- grande fervore passò 
per mezzo di loro, e sì dipresso, che gli toccava col- 
la tonaca, e ninno se ne partì, infìnuattantochè beato 
Francesco gli benedisse, e fece loro il segno della croce 
dicendo loro: partitevi; e avuta la licenza, si partirono 
tutti insieme. E tutte queste cose videro i compagni 
suoi che V aspettavano nella via. E tornalo che fu a 
loro P uomo semplice, e puro, si s' incolpava a loro, 
ch'era stalo negligente, che non avea predicato agli 
uccelli per addietro. Andando bealo Francesco coi 
.«uoi compagni, pervennero a un castello, che si chia- 
ma Alviano, e ivi congregalo il popolo per predicare, 


(i) Gli uccelli vi stavano attesi mirabilmente* Atte- 
so è lo stesso che attento. 
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aveavi molte- rondine, che faceano grande remore, di 
che gPimpediano Torte la parola e la voce di bealo 
Francesco, che non era quasi udito. Alle quali disse 
sicché’ udito fu da tutti coloro, che v’ erano: Sirocchie 
mie rondini assai avete fa> oliato; lasciate ornai parla- 
re nae, tenete sileniio e udite la parola di Dio, tan- 
toch’ io abbia detto. E incontanente le rondini stet- 
tero tutte chete, siccome avessero avuto vero inien- 
rUmento. Onde vedendo quelle persone, che erano 
alla predica, questo miracolo, forte si mara>igliarono, 
e lodarono Iddio, e molti se n’ accesero di grande re- 
verenza inverso beato Francesco, e di -grande devo- 
zione della santa Fede cattolica. Nella Città di Parma 
era un buon uomo giovane scoiaio (i) e diligentemente 
studiavo, ed essendo imbrigato da una rondine per lo 
suo cantare, ricordossi che aveva udito il n;>iracolo 
sopraddetto di beato Francesco delle rondini, onde 
gli venne in animo, e disse intra sè: Forse che que- 
sta è una di quelle rondini, che turbò la predicazio- 
ne del beato Francesco, e dissele: Io ti comando dal- 
la parte del servo di Dio beato Francesco, che tu 
venghi a me; e incontanente la delta rondine subito 
•'oslrelSa dalla virtù di Dio venne nelle mani del det- 
ta scoiaio, ed egli di ciò maravigliandosi con grande 
reverenza lo(tò Iddio e, lasciò andare la rondine, ed 
ella si partì, e mai più non la rivide. Dna volta pre- 
dicando'beato Francesco a riva di mare a Gaeta, sì 
gli venne tanta gente addosso, che per divozion 4, lo 


(i) Nella città di Parma era un buono uomo giovane 
scoiaio: Giovane, guanluncjìie di sua natura aggettivo^ 
pure si trova quasi sempre adoperato o come sostantivo^ 
o col sostantivo dopo', a questo modo^ come qui si leg- 
ge^ non mi sovviene d' averne trovato altro esempio. 
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Toleano toccare, che era una eoara viglia, e«l egli, che 
era malevConlento di questi onori mondani, avendo 
appresso di sè una navicella, gittovvisi dentro, e la 
navicella, siccome avesse ragione, ubbidì alla volontà 
sua; e partissi un poco, e fermossi senza ninna guida, 
nella quale stando beato Francesco predicò al popo- 
lo, e compiuta la predica^ e data la benedizione al 
popolo, ugni uomo si parli dando laude a Dio, sì dei 
miracolo, e della santa, e buona dottrina, che aveano 
udita; ed essendo parlili, la navicella per sè atessa 
venne a terra. Quale sarebbe dunque quegli, che ve- 
dendo, e udendo queste cose, che non avesse in gran- 
de reverenza quella santa predicazione di beato Fran- 
cesco, vedendo la sua virtù essere tanta, che non so- 
lamente gli uccelli, e animali, che non hanno in sè 
ragione, ma quelle cose senza vita, o sentimento ub- 
bidivano alla sua volontà quando predicava? E ben 
era segno, che sempre lo Spirito Santo di Dio era 
con lui, che ciò che Iacea, e dicea, rendea frutto a 
tutti coloro, che *1 vedeano, e udivano, e la parola sua 
era come fuoco ardente, passando e entrando ne’cuori 
di chi r udia; ed empieva di mirabile soavità le loro 
menti, perocch’ i suoi ammaestramenti, e la sua dot- 
trina non procedea da umana scienza, ma eragli infu- 
sa da Dio. Una volta dovea bealo Francesco predi- 
care al Papa, e a’ cardinali, ed egli per conforto del 
cardinale Ostiense apparò un sermone studiosamente, 
e quando venne al cominciare di volere fare la det- 
ta predica, nella quale volea fare la proposta del det- 
to sermone, ed egli non si ricordava di nulla, onde 
egli'^ disse loro' il dello caso, che gli era accorso, e di 
presente levò gli occhi al cielo, e invocò lo grazia 
dello Spirito Santo, di che subito, gli abbondò tanto 
intendimento, e ’l parlare sì efficace, che commosse 
il Papa, e’ cardinali a tanta divozione, e compunzio- 
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ne di mente, che non parea a loro, che parlasse egli, 
anzi lo Spirito Santo in lui; imperocché quello, che 
predicava, veracemente appariva in lui per opere, e 
.non temea, che altri lo potesse riprendere, sicché pre- 
dicava la virtù con grande Gdanza, e baldanza. Non sa- 
pea beato Francesco (i) palpare le colpe altrui, ovve- 
ro appianare senza riprendere; e così parlava e ri- 
prendea prudentemente i grandi, come i piccoli, e co- 
si allegramente parlava ai pochi, come a’ grandi, e 
assai popoli. E però ei’a multo visitato da molte gen- 
ti, e uomini, e femmine, grandi e piccoli' quando pre- 
dicava, ed egli con grande stndio andava in diverse 
parli predicando, e ammaestrando la dottrina del 
vangelio di Cristo con grande fervore di parole, ed 
eziandio più d' o(>erazioni sante, e Iddio con segni, 
e con miracoli confermava le sue predico'zioni, e’ suoi 
fatti, che egli invocando il nome del Signore scaccia- 
va le demonia, sanava gP infermi, e i cuori indurati 
a mal fare gli facea tornare a penitenza. E così sana> 
va beato Francesco le corpora e’ cuori, siccom’ é scrit- 
to di sotto per esempio d'altri. Nella Città di Tosca- 
na fu albergalo il beato Francesco da un cavaliere 
per divozione, lo quale avea un suo fìgliuolo unico, 
ch’era attratto dal principio della sua natività. E per 
i prieghi del detto cavaliere, beato Francesco lo pre- 
se nelle mani sue, e levollo su, e incontanente lo fan- 
..eiullp fu liberato, e le membra sue, eh’ erano torte, 
si dirizzarono, e fu libero, e sano come mai non a- 
. vessa. avuto difetto; onde il padre, e tutti quelli che 
’l videro, renderon laude a Dio, che per lo suo servo 
fece si inirabil cosa. Nella Città di Nomi avea un pa- 
ralitico, e ’l vescovo della terra pregò bealo France- 


(i) Palpare gui vule lusingare, adulare. 
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3CO, ch« ’l segnasse col segno della croce, e così fece 
da capo a piedi. E fallo il predetto segno di' subito 
libero fu, e sano, senza iiiuno difetto. Nella città di 
Rieti avea un fanciullo, che nella età di quattro anni 
diventò sì enGato, che le gambe non si discerneano 
dall’altro busto, e casso (i), lo quale la madre pec 
fede eh’ avea in beato Francesco, gliele presentò in- 
nanzi, pregandolo con lagrime, che pregasse Iddio, 
ehe lo liberasse dulia infermitàv E il servo di Dio bea- 
to Francesco orò a Dio, e poi il toccò, segnandolo 
col segno della croce, e incontanente fu sanato. Nella 
Città d’ Orti avea uno fanciullo, che era sì aggomito- 
lalo per modo, che ’l capo co’ piedi si raggiugnevano 
insieme, e altresì avea alcuno osso rotto; lo quale fan- 
ciullo fu presentalo a bealo Francesco dal padre, e 
dalla madre, raccomandandogliele con molte lagrime, 
e con grande fede. £ incontanente, che beato Fran- 
cesco lo toccò, fu sano, e riebbe ogni prosperità delle 
membra. Nella Città d’ Agobbio avea una femmina, 
eh’ avea amendue le mani attratte, sicché niuna cosa 
potea fare con esse; e incontanente che beato Fran- 
cesco 1’ ebbe segnata del segno della santa croce, nel 
nome di Dio, fu libera, e sana; e andonne a casa in- 
contanente, e apparecchiò da mangiare a beato Fran- 
cesco colle sue mani; siccome fece la suocera di Si- 
mone a Cristo. Nel castello di Nevanio era una 
fanciulla cieca, alla quale beato Francesco toccò 
gli occhi collo sputo suo , e incontanente fu al- 
luminata. (a). E un’ altra femmina , eh' era cieca 


(i) Casso è- la parte concava del corpo, circondata 
dalle costole. 

(a) E incontanente fu alluminata. Alluminalo, oltre 
agli altri suoi significati, vale illuminare, come in que- 
sto lU'>gO. 
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nella città di Narni , come ’l beato Francesco la 
toccò, così fu alluminata incontanente. A Bologna era 
uno garzone, che area si coperto ’l suo occhio d’ li- 
na macula, che non potea vedere, e niuna medicina 
gii valea; e incontanente che beato Francesco gli eb- 
be fatto il segno della croce dal capo al piede, fu li- 
bero e vide cliiuramentc, meglio dell’ occhio, dove 
avea avuto male, che di quello eh’ era sano; e questo 
disse egli medesimo più volte, poiché fu fatto frate. 
Mei castello di santo Gemini, fu ’l beato Francesco 
ricevuto’da un uomo della terra per divozione, il qua- 
le avea una stia moglie, eh’ era ’nvasata dal demonio; 
e fatto beato Francesco orazione a Dio, comandò al 
demonio, che uscisse fuori di quel corpo; e di subito 
II’ usci e rimase libera. E in questo possiamo avere 
esemplo, e conoscere, che ’l nostro "avversario demo- 
nio ha poca forza, che al comandamento del beato 
Francesco subito partì. Nella città di Castello era 
una femmina invasata da uno spìrito maligno, e furio- 
so, lo quale spirilo, per lo comandamento del servo 
di Dio Francesco, incontanente si partì tutto sdegnatoi 
e la femmina rimase libera del corpo, ed eziandio 
della mente. Uno de’ frati aiea una infermità sì gra- 
ve, che per li segni diversi, eh’ egli usava, parea piut- 
tosto, che fosse invasato dal demonto, che infermità 
naturale; che spesse volte si dolca, e torcea, e quasi 
per bocca gittando, spuma, e le membra gli divenia- 
no tutte attratte, e poi si slendeano; e alcuna volta si 
torceano, e diventavano rìgide, e dure, e divenia al- 
cuna volta tutto intirizzato, e freddo, e tenea alcuna 
volta levato in alto i piedi, e il capo, e immantinen- 
te ricadea giù orribilmente. Onde beato Francesco sen> 
tendolo uno di, che mangiava, avendogli pietà, tolse 
una fetta di pane, che mangiava, e tnandogliele; e su- 
bito come il frale l’ebbe mangiata, diventò libero, sic- 
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che mai più non sentì di quella infermità. Uno buo- 
no uonto religioso del castello della Pieve avea lo cor- 
diglio, che bealo Francesco avea portato cinto, o a- 
vendo nel dello castello molli infermi, e di diverse 
infermila, lo dello uomo andava per le case degp in- 
fermi, e incontanente erano liberati. E il pane, che 
beato Francesco toccava, era di tanta ^ irlù, che mol- 
ti infermi sanava per la grazia di Dio, la quale gli 
avea conceduta per amore della sua santa purità , e 
virtù. Per queste cose, e per molte altre tanto ri- 
splendea lo banditore di Crislu beato Francesco, che 
quando predicava, era sì inceso, che parca nelle men- 
ti e ne' cuori di tutti veramente un angelo di Dio, 
che parlasse. E veramente per vera dottrina di par- 
lare di sante opere era degno d’ essere onoralo beato 
Francesco, perocch’ era vero eletto, e messo di Dio,, 
e ’l vangelio di Cristo con grande fervore predicava, 
e come, si vede apertamente per li miracoli sopradet- 
ti di lui, e sì delle profezie, che egli ha signibcate, e 
come gli uccelli, eie bestie e altre cose insensibili gli 
erano suggelli, chiaro appare, che lo Spirito Santo in 
lui abitala. 

Delle sante stimate, le quali ricevette beato Francesco 

da Cristo nel monte della F ernia. 

Il) costume e in usanza avea il bealo Francesco uo- 
mo angelico di Dio di non istare ozioso di beo fare 
per niuno tempo^ anzi a similitudine delli spiriti ce- 
lestiali, li quali, come vide Giacob, saliano, e discen- 
deano per la scala in cielo, cosi ’l beato Francesco per 
contemplazione sempre montava a Dio, e discendea 
al prossimo per carità. E ’l tempo, rh’ era conceduto 
al beato Francesco per meritare, si '1 partiva in que- 
sto modo saviamente; che parte ne spendea nell’ uti- 
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gni non polca celnre, e non manifestando di ond’ e* 
rano venuti, non li rispondea bene; e poi si ritemeu 
di manifestare sì alto si'Cramento, che Dio in lui avea 
dimostralo (i), e per queste cagioni portava grande 
battaglia nell’ animo suo. Onde in fide claiamò alquan- 
ti frati, e parlando con loro d’ altre cose, in fine ven- 
ne alla materia, e propose loro lo predetto caso in 
persona d’ altri dicendolo onestamente, e col più co- 
perto modo che potè. Avea infra’ delti frali uno, il 
cui nome era frale Alluminato, uomo di grande lumes 
e conoscimento di Dio. Incontanente intese, che Iddio 
avesse mostrato a beato Francesco alcuno grande mi- 
stero. Onde rispose e disse: Iddio v’ha posto per e- 
sempio, e dottrina, e per lume di molli, e però s’ e- 
gli v’ha manifestato per visione alcun suo mistero, 
credo che sia più utile a manifestarlo, che tenerlo Se- 
creto in le; e più credo, che sarà accettabile a Dio, 
c.he tenerlo secreto in te. Di questo abbiamo esem- 
plo per lo vangelio, dov’ è scritto, che *l Signore pu- 
nì gravemente quel servo, che uascose il talento, che 
egli gli avea accomandato, e non fattolo valere. Onde 
il servo di Dio b.alo Francesco, udendo questo con- 
siglio, si deliberò di manifestare la predetta visione 
ni predetti frali tutta per ordine. E anche disse, che^ 
udì della bocca dei Crocifisso certe cose, le quali egli 
mai non direbbe a persona in vita sua. Per la qual 


(i) E non manifestan>lo d' omle erano venuti, non 
li rispondea bene; e ^ui rìlemea di manifestare sì al- 
to Sacramento, che Dio io lui avea dimostralo. Li ri- 
spondea. Li qui è adoptralo in luogo di loro, come 
trovasi adoperato spesso negli scrittori del trecenlo\ma 
oggi non è da imitare. Sacramento, in luogo di mira- 
colo, è registrato nel Vocabolario con questo esempio» 
Cavalca. Fiore. Voi. a." 
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cosa è da pensare, che grandi, e secrete cose df 
Dio furono quelle, che non sarebbe lecito a parlarne 
a lingua umana. Compiuto^ il tempo della predetta 
quaresima, il di di santo Itfichele Arcangelo discese 
beato Francesco del predetto monte della Vernia se- 
gnate le membra sue, com’ è detto, dal suo perfetto 
amore Cristo crociGsso, e li delti segni, e piaghe tc- 
tiea celate, e nascondea quanto potea. Ala perocché 
s' appartiene a Dio di fare manifesto la sua gloria, cioè 
eh’ egli fa, si volle per autenticare nel cospetto della 
gente, che quelle stimate erano sue vere opere, sì ne 
volle mostrare alquanti miracoli, come appresso nar- 
reremo. Nella provincia di Greti era moltiplicata una 
grande pestilenza, la quale uccidea tulli li buoi, e le 
pecore, e nulla medicina vi giovava. Onde a un buo- 
no uomo, di quel paese venne in visione, che avendo 
dell’ acqua, dove bealo Francesco s’ avesse lavato le 
mani, e i piedi, e spargessela addosso alle Sue bestie, 
di presente le libererebbe. E allora beato Francesco 
dimorava iu quel paese^ sicché il predetto uomo sene 
andò al luogo de’ frali minori la mattina per tempo, 
e tanto fece co’ frati, eh’ egli ebbe della predetta ac- 
qua, dove bealo Francesco s* avea lavalo le mani, c 
piedi, della quale acqua egli sparse sopra le sue be- 
stie inferme, e di subito, come le predelle bestie fu- 
rono bcignate, le quali giaceano per la infermità , di 
subito si levarono suso sane, e libere come se mai 
non avessero avuto infermità, e questa virtù avea 
quell' acqua, la quale avea toccale quelle sante stima- 
te di beato Francesco, di curare quelle bestie da quel- 
le pestilenze. Era usato, innanzi che beato Francesco 
usasse al monte della Vernia, ogni anno levarsi intor- 
no al predetto monte una nuvola, della quale usciva 
una gragnuola forte, e aspra per modo, che guastava 
tulli li frolli della terra di quel paese. E dappoi che 
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beato Francesco vi stette, e ebbe la visione predetta 
del sera6no, mai poi non vi venne quella pestilenza; 
e di ciò gli uomini della contrada ebbero vero cono- 
scimento, che Iddio per la stanza di beato Fr.incesco 
avea fatto loro quella grazia, sicché lodavano Iddio, 
e'isuoservo beato Francesco di sì grande miracolo. Anche 
addivenne per uno tempo di verno, che beato Francesco 
essendo in cammino venne in grande debolezza, di che 
gli venne abbattuto a un povero uomo (i), il quale gli fe 
servigio di lasciargli cavalcare un suo asinelio ch'egli u- 
vea. Ora per forte tempo di freddo, e di neve addiven- 
ne che la notte gli sopraggiuuse, sicché convenne, che 
albergasse in una cava a pié d' un monte , onde il 
povero uomo dell' asino avea grande freddo, e uoii 
trovava posa, e addormentare non si potea, sicché av- 
vedendosene beato Francesco vennegliene pietà ; e 
chiamollo a sé, e misegli la mano addosso, e inconta- 
nente 1' uomo, eh' era freddo, e agghiacciato, diventò 
caldissimo tutto dentro, e di fuori, e fu tutto confor- 
tato; e posesi giù, e addurmentossi, e non si destò in- 
fino al chiaro dì in quella neve, e tra quelli sassi, e 
cosi si senti chiaro, e sano, come se egli avesse dur- 
inito iu un buon letto, siccome il detto uomo disse 
colla sua bocca; sicché bene appare, come detto è, che 
iddio fosse I' operatore in dare a beato Francesco le 
dette sanie stimate, ohe con sì veri, e aperti miracoli le 
provò, e ancora eziandio dopala sua mortene mostrò 
assai, siccome per innanzi si dirà. Grande guardia fa- 
cea Francesco beato di questo tesoro, che Iddio gli 


(i) Di che gli venne abbattuto a un povero uomo. 
Qui dev' essere il testo magagnato'^ e la ragione richie- 
de che si legga^ si abbatté a un povero uomo. 
questa è una semplice nostra conghiettura. 


Digitized by Googli' 


mG vita 

àvea donalo, di nascondersi quanto polca d' andare 
con li piedi calzati, e le mani celava quanto poterr. 
IVia pure non si polca tanto occultare, che i frali, che 
Osavano con lui, non le vedessero. E poi dopo la sua 
morte apertamente da molti frati furono vedute , li 
quali lestificaruno con sacramento in sullu santa scrit- 
tura molti di loro degni di fede, eh’ eglino uveano 
tedule le dette sante stimate. E anche le videro cer- 
ti Cardinali, i quali aveano grande famigliarità, e di- 
mestichezza con bealo Francesco, siccome testimonia- 
no gl’ inni, e I’ antifone, che fecero di lui in sua lan- 
de, e onore. E simiglianlemente Alessandro Papa pre- 
dicando al popolo presente me frale Bonaventura da 
Bagnorea, il quale ho composta questa leggenda , e 
l'iù altri frati v’ erano, si disse e affermò, che egli colli 
suoi occhi vi<le a beato Francesco le delle sante sti- 
mate quando egli era viro, e poiché e’ fu morto. E 
ben cinquanta altri frati le videro poiché e’ fa mor> 
to; e la vergine divotissima di Dio beata Chiara cori 
tutte le sue suore, e uomini secolari senza numero, 
delle quali, e de’ quali v’ ebbe assai per divozione, 
che le toccarono, e baciorono, e di ciò renderono ve- 
ra testimonianza. La piaga dei luto la nascose in sua 
vita, che nullo la potè vedere, se non per furtoj sic- 
come fe’ uno frale, che l’avea servito mo’loj e ser- 
vendolo uno di usò questa astuzia per vedere la delta 
piaga, e disse, clie si cavasse la camicia, ch’avea bi- 
sogno di scuoterla, onde cavandulasi, lo frale guarda 
attentamente, e vedendo la piaga, di subito stese I» 
inano, e miseri dentro tre dila. Sicché per lo vedere 
e per Io toccare conobbe la quantità della pinga^ ^ 
anche la vide per simil ingegno un frale eh’ era suo 
vicario. E una volta lo compagno di beato Francesco^ 
il quale era uomo ili molta semplicità, fregandoli le 
mani aìle spalle per alcuna infermilà, eh’ egli avea, 
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«ì inue mano giù; e toccolli la piaga, di che ricevette 
grande pena bealo Francesco in quello, toccare. Per 
la quale cosa da quello di innanzi la portò fasciata per 
modo, che non li potè più addivenire quello caso. Ma 
le sue toniche molti frati assai volle le trovarono san« 
guinose dalla parte dov’ era la piaga, sicché per quel* 
lo segno ebbero certezza, ch’egli l’ avea; di che egli* 
no, e gli altri frati dopo la sua morte I’ ebbero in 
grande reverenza. Porta dunque lo nobilissimo cava- 
liere di Cristo bealo Francesco l’arme dello invinci* 
bile re di gloria, cioè di colui, che non si può vince- 
re, colle quali arme arcato che tu sarai, nobilissima* 
mente vincerai ogni insidia, e battaglia di demoni, c 
ogni altra tentazione di vizi. Multo è da avere in ri- 
verenza questo eletto di Cristo beato Francesco , e 
ancora tutti i suoi fatti, e detti, poiché cosi manife- 
stamente veggiamo, che Iddio il segnò, e suggellò di 
quello segnale, che fu segnato il suo Hglluolo, e nou 
fu senza grande mistero, e singolare grazia. Onde ì 
fedeli ne debbono avere grande conforto, vedendo, e 
conoscendo, che Iddio ha per loro salute apparecchia- 
to loro tale capitano con tante perfezioni, e singolari 
segni celestiali, massimamente della croce. E ricoglien- 
do, come detto è distesamente, molte visioni, che Id- 
dio ha mostrato a te, e ad altri di le, grandi cose so- 
no, cioè quando nel principio della tua conversione 
a Cristo, tu il vedesti io croce, la quale cosa veduta 
ti creò nel cuore tuo tanta passione, che mai non ne 
usci, ma sempre crebbe; secondochè tu più volte col- 
la tua bocca aCTermasti. E anclie quella voce, che tu 
vedesti, cioè udisti, i;he uscì della croce secondochè 
tu similmente alTermasli colla tua bocca; e sono aflFer- 
mate senza nullo dubbio. E la visione che vide frate 
Salvestro della croce, che ti vide uscire di bocca ma? 
ravigliosameote. E quella, che vide frale Pacifico del- 
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presente, alla grazia del quale io \ì raccomando tutti. 

Compiuta ch^ ebbe bealo Francesco questa dolce ain» 
monizione, sì disse, che gli fosse letto il vangelo di 

( santo Giovanni, quello che comincia ante diem festum 
paschae*^ e beato Francesco cominciò, siccom’ egli po- 
tea io salmo, che dice: f^oce mea ad Dornhinm clama ~ 
vi, voce mea ad Domìnum deprecatus snm: e compiu- 
to di dire dicendo: Me expectant justi donec retri bnas 
mihì, quell’ anima santissima si parli dal corpo, e fu 
ricevuta nella chiarezza di vita eterna. E in questo 
modo k) beato padre Francesco dormi in domino (i)* 
E nn frale, il quale era discepolo di beato Francesco, 
vide r anima sua chiara come stella lucente circon- 
data di una nuvola bianchissima, che la portava ritta' 
in cielo a riposare con Cristo suo sposo in eterno 
gaudio. Lo ministro de’ frali, il quale avea nome fra- 
le Agostino, uomo santo, e giusto, essendo in que’ dì 
in Terra di Lavoro infermo appresso la morte, e a- 
vendo lui già perduta la loquela, per più dì sì gridò, 
e disse, udendolo tutti li frati che v’ erano: Aspètla- 
I mi, padre, aspettami, ecco, che già vegno a te teco. 
Udendolo, e maravigliandosi i frali, a cui egli parla- 
va, e così prontamente, sì lo domandarono a cui egli 
parlava così. Ed e’ rispose, e disse: Non vedete voi 
lo padre nostro .Francesco che va in Cielo? E incon- 
tanente r anima sua beala si partì dalla carne, e se- 
guitò lo padre santo Francesco. In quel tempo lo ve- 
scovo d’ Ascesi ito era in pellegrinaggio al monte Gal- 
gano a visitare l’ oratorio di santo Michele Arcangiolo, 
al quale apparì lo beato padre Francesco la notte del 


(i) E in questo modo lo beato padre Francesco dor- 
mi in domir»o. Dormire in domino è lo stesso che dor- 
mir nel Signore, cioè morire. 
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suo passamenlo (i), e si gli disse: lo abbandono il 
inondo, e vadomene in Cielo con allegrezza. La mat- 
tina quando il vescovo fu levalo, sì disse la visione 
alli compagni; siccome avea veduto. E tornalo che fu 
ad Ascesi, si senti appunto, che in quella notte e ora, 
che egli ebbe la visione, il bealo Francesco era pas- 
sato di questa a ita. Quelli uccelli, che si chiamano al- 
lodole, li quali amano secondo loro natura la chiarez- 
za del dì, e hanno in odio la scurità della notte, la 
notte che ’l bealo Francesco passò di questa vita, sì 
vennero in grande numero sopra ’l .letto di quella ca- 
sa, dov’ era il beato Francesco, e grande ora v’anda- 
rono d’ intorno cantando, e mostrando segni di leti- 
zia, e di festa, rendendo testimonianza della gloria del 
santo loro padre, il quale spesso usava d’ammaeslrarli 
a laudare lo Creatore loro. 

Della calonezzazione^ e della traslazione 
. di santo Francesco, 

Beato Francesco servo e amico dell’altissimo Iddio, 
ordinatore, e duce dell’ or^line de’ frali minori, pro- 
fessore e maestro di povertà, forma di penitenza, ope- 
ratore di virtù, specchio, e luce. di tutta santità, ed 
esempio della perfezione del santo vangelo, per la gra- 
zia di Dio é venuto dalle cose basse, e terrene ordi- 
natamente alle cose superne di vita eterna. E questo 
«omo, il quale mirabilmente Iddio avea fatto in que- 
sta vita chiaro, così similmente alla morte il chiariiì- 


(i) La notte del suo passaraenlo, Passamento è il 
passar di questa all’altra vita; e come trapassare, pas- 
sare, odi morire, così passamento morte. Ma non 
è voce da mollo invaghirsene. 
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rò, siccome domo, lo quale era Irafìtto' per povertà, 
allo per umiltà, savio per buona semplicità e nobile 
e chiaro per onestà di tiiUi i costumi- Passato, che 
fu r uomo beato di questo secolo. Io suo santo spiri- 
to entrando nella gloria di vita eterna, e fatto piena- 
mente glorioso, rimase nel suo santissimo corpo certe 
insegne: ciò sono le sante stimate, che diinoslravano 
la gloria che dovea avere, acciocché la carne sua san- 
tissima, di’ era mortiQcata colli vizi per ispregiarli , 
e distruggerli: e però era rinnovala, e fatta più nobi- 
le, portando, e avendo privilegio, e singolari segni 
della passione di Cristo; e che per la novità di quel 
grande miracolo, che mai più non si vide in altro uo- 
mo, si dimostrasse similitudine della Resurrezione del 
nostro Signore Gesù Ciisto. Nelle Sante membra del 
bealo Francesco si >videro chiovi fabbricati maravi- 
gliosamente perda virtù di Dio uella sua carne sanla, 
ed erano sì fatti nella carne, che gli toccava da una 
parte e stringea, si risultavano dall’altra come fosse- 
ro nervi duri. E nel lato suo fu trovato, cioè nel fian- 
co della parte ritta, una piaga magifestamenlv, che 
non fu fistia per mano d’^nomo^ anzi a similitudine 
della piaga di Cristo; ed erano que' chiovi neri com« 
ferro, e la piaga del lato era rossa, e rilondo,. e aper- 
ta airpianto per la carne, eh’ era- contratta, sicché pa- 
rca una bella rosa. L’altra carne del corpo di beato 
Fran^'esco, la quale in sua vita era sì di nattira bruna, e 
poi anche per le grandi penitenze, e molte infermità, 
maggiormente poi dopo- la sua morte diventò bianca e i- 
splendente, sicché bene mostrò per questa mutazione 
avere ricevuta la seconda stola per dignità, e per bel- 
lezza. Le membra di beato Francesco erano sì molli, e 
si attraltevoli (i) a coloro, che le toccavano, eh’ elle pa- 


(i) Le membra erano sì. molli e si attraltevoli. 
Questo attrattevole è lo stesso che trallevolc, iratlabi- 
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reano tornate tenere come d' uno fanciullo, e pareano 
per manifesti segni innocenti, come mai non avessero 
fatto peccato, sì pareano puerili. Dunque non è da far- 
si maraviglia, se vedendo un corpo così bianco, e ve- 
dendovi que' chiovi cosi neri, e quella piaga del lato 
che parea una rosa fresca vermiglia di primavera, se 
quelli, che ’l videro, n’ ebbero ammirazione e gran- 
dissima allegrezza. Onde vedendo li frati, eh’ era lo- 
ro levato; e sottratto sì ammirabile e amabile padre, 
sì lo attorneavano, e baciavano li segni del sommo re 
si erano ripieni di molla allegrezza, e così si mitigava 
loro la pena del suo passamento. E quando alcuno 
]>ensava quello, che significava, e dimostrava il mira- 
colo delle stimate, e inlendesselo, s’ ammirava molto 
per la grande altezza, eh’ egli significava. E questo 
miracolo, eh’ era cosi nobile, e non usato, era grande 
fermezza di fede a chiunque lo vedea e uno confor- 
tamento d'umore in Dio; e a coloro, che 1’ udianu 
flire, era materia di dubitare, e commovimento a de- 
siderare di vederlo. Quando fu sparta la voce del 
padre beato Francesco com’era passato di questa vi- 
ta, e saputo che fu dei miracolo delle stimate sante, 
M vennero al luogo de’ frati molti secolari, e altri re- 
ligiosi per vedere, e essere certi di ciò eh’ erano loro 
grande maraviglia a credere, cioè delle stimate. Onde 
non era licito, che ogni gente lo vedesse comunemen- 
te: di che certi maggiori cittadini d’ Ascesi furono 
scelti a cui principalmente i frati il mostrarono; trai 
«;uali ne fu uno nobile cavaliere, e di grande fama, 
e molto scienziato, ed era divoto uotno in Dio, e di 
questo miracolo delle stimate di bealo Francesco era 


le, e vale pieghevole, cioè che cede e che consente al 
tatto. È da notare che non è registrato. 
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molto incredulo, come fu santo Tommaso di Cristo; 
ond* egli ^iù principale degli altri vi fu, e vide e toc- 
cò, acciocché ne fosse ben certo, e toccò e movè i 
chiovi colle sue mani in presenza di molti secolari, e re- 
ligiosi, che v'erano, e la piaga del lato simigliantemente 
sicch' egli e tutti coloro, che '1 videro furono certi di 
ciò che erano in dubbio, ed egli principalmente con 
molti degli altri renderono vera testimonianza, e giu- 
ravanlo insù la 'santa scrittura. La notte, che passò lo 
venerabile padre bealo Francesco, lutti li suoi figliuo- 
li Irati, che vi si ritrovarono, e molli altri religiosi e 
preti, e frati, che vi furono chiamati, cominciarono a 
cantare le laudi, e f uGcio di Dio sì, e in tale modo, 
non parea uGcio di morti, anzi parea, che fosse can- 
to d' angeli. La mattina quando fu dì, le compagnie 
e le turbe della città, e di tutto il paese vi tras- 
se e ordinato di translatare questo santissimo corpo di 
quel luogo alla città d’ Ascesi, si mossero con grande 
solennità di cantici, d’ Inni, e d' UGcio divino, e di 
moltitudine di turchi , e doppieri accesi, e co' rami 
degli arbori in mano, e con questa solennità andan- 
do verso la città d' Ascesi passando per la chiesa di 
santo Damiano, nella quale dimorava la nobile vergi- 
ne Chiara, eh' è oggi santa in terra, e in Cielo, si si 
riposarono ivi un poco. Elia colle sue sante vergini 
suore furono consolate di vedere, e di baciare quel- 
lo santissimo corpo del toro padre beato Francesco 
ornato di quelle sante stimate, e chiaro, e lucido co- 
me detto è. E quando furono giunti alla città, con al- 
legrezza riposarono quello santo corpo nella chiesa di 
san Giorgio con grande reverenza, e allegrezza; che 
in quella chiesa quando gli era fanciullo apparò a leg- 
gere, e ivi predicò in prima, e ivi, come, dello è, eb- 
be il primo luogo di riposo di sepoltura. Negli anni 
domini MCCXXVI quarto nonas Oclobris passò lo 
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venerabile Padre bealoFrancesco di questa rita'n sabato 
sera, c '1 seguente dì della domenica fu sepffellito, co- 
me detto è: e incontanente conrinciò a splendere per 
grandi, e molti nairaculi, che Iddio mostrò per lui, e 
la sua santità, che nella vita era stata al mondo ma- 
nifesta in opere perfette, eil in dottrina d’ ogni costu- 
me, e virtù, dopo la su.i morte Iddio la volle, per 
molti miracoli, che per lui fece, affermare e chiarifi- 
eare off affermamenio di fede, onde per li suoi glo- 
riosi miracoli, e per li grandi benelìcii, ch'egli area 
dati, e dimostrati a quelli, che gli s' erano raccoman- 
dati con fede e con divozione in diverse parti del 
mondo, molta gente commosse a grande divozione in 
Cristo, in lui, e in grande reverenza. Donde venutine 
a notizia al Papa molli di que' miracoli per molte te- 
stimonianze, e di veduta, e d’ udita, ed esso Papa ne 
vide assai grandi miracoli, e grandi cose, che Iddio 
avea«fatto, e faeea per lo servo bealo Francesco, a- 
vendo molla certezza per quelli, che di lui area ve- 
duto, sì<nella vita sua, e sì dopo la morte, che Iddio 
in cielo Paresse glorificato, si deliberò il detto Papa, 
ciò fu Papa Gregorio nono, di glorificarlo, e cano- 
nezznre il corpo suo in terra, e impose, e ordinò a- 
certi cardinali, ch’eglino prendessero le prove autenti- 
che dei suoi miracoli, e disaminarli onde esaminati 
che gli ebbero, e riferito al Papa, come suiliciente- 
nienle, e autentiche pruove trovavano del venerabile 
beato Francesco, si deliberò il detto Papa di cano- 
nezzare lo suo santissimo corpo, e ordinò co’ frali 
suoi dell’ ordine, eh' erano in croce, di volere anda- 
re in persona egli ad Ascesi a farlo canonizzare e ce- 
lebrare. E così vi venne lo dello Papa con grandis- 
sima solennità, e canonezzollo, e traslatossi quello san- 
tissimo corpo negli- annt domini MCGXXVIII a dì 
vili anzi Galen. di giugno, essendo ragunati li frati al. > 
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capitolo generale in Ascesi, e niiserlo in una chiesa 
nuova fatta a suo onore in Ascesi. E quando quello 
fantissimo corpo, il quale era bollato del santissimo 
re Cristo benedetto, cioè 4i quelle santissime stimate, 
si portò, assai miracoli fece Iddio per lui, onde gran- 
de odore rendè -nelle menti di luti’ i fedeli, e molli 
inanimò a ben fare, e a seguitare Cristo. E veramen- 
te si può qui conoscere quanto 1’ opere di questo be- 
nedetto Francesco furono accette a Dio, che se con- 
sideriamo la vita, di grande grazia 1’ alluminò, e simi- 
le rvella morte, e poi dopo la morte. E ora in questa 
sì solenne calouezzazione, e sua traslazione (i), come, 
detto è, e tuttavia Iddio mostra per lui grandi mira- 
coli, e ha mostrali come per innanzi in parte ne di- 
remo ordinatamente, sicché bene è da avere in gran- 
de reverenza questo benedetto lume, il quale Iddio 
ha illustrato cosi allameiite per la sua perfetta, e san- 
ta vita a utilità de’ fedeli cristiani. E a lui sia giuria 
in secala seculorum. Amen. 

Qui sì cominciano i miracoli del beato santo France- 
sco^ i quali Iddio per li suoi meriti ha dimostrali do- 
po la sua morte. F prima delle sante stimate. 

Al nome, e all’ onore di Dio, e a gloria del beato 
santo Francesco volendo scrivere alquatdi de’ suoi 


(i) E ora in questa sì solenne calonczzazionc, e sua 
traslazione. Calonezzazione é lo stesso che canonizza- 
zione^ chè gli antichi diceano calonaco in lungo di ca- 
nonico. — Traslazione è lo c/ie Irasporlamento, 

e dicesi del trasferir che sija una cosa di un luogo 
ad un altro: e trovasi adoperato ancora in sentiménto 
di traduzione. 

CaValcà. Fiore. Voi. a. 
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iniracòli poiché e’ fu gloriiicato in cielo, io sì incoinin* 
ciò dalie sante stimate, per le quali si mostra la vir- 
tù della croce di Cristo, e si rinnuova la sua gloria. 
Dunque bene ebbe in sé santo Francesco grande vir- 
tù, che fu uomo nuovo, e onorato nuovamente di 
nuovo, e grande miracolo, cioè delle*sanle stimate, le 
quali non apparvero mai in niuno uomo terreno, del 
quale santo non si potrebbe dire in sue laudi. Tutto il 
suo studio e tutto il suo intendimento sì in comune, 
come in proprio era nella croce di Cristo, che al co- 
ininciamento della sua conversione, avendo già segna- 
lo lo cuore suo del segno della Croce, sì ’l volle mo- 
strare per segno di fuori nel corpo quando si spogliò 
nella presenza del vescovo d’ Ascesi, e diede al pa- 
dre tutte le sue vestimenta, e rimase ignudo; che del 
mantello del villano, che ’l vescovo gli die<le, egli il 
s' acconciò in modo d’ abito di croce, e quello fece 
egli per essere armato dell’ arme della croce di fuoii^ 
siccom’ era dentro, e che con quello segno, coi quale 
Cristo avea vinto la forza del demonio, egli volea ser- 
vire a Dio, in crociare sé con ogni penitenza, e di- 
struggere da sé ogni vizio, e ogni insidia di demonio. 
E ancora nel cominciamento, quando egU cominciò a 
servire a Dio, si apparvero intorno a lui diversi se- 
gni, e mirabili della croce, siccome detto è della Cro- 
ce addietro in sette modi; per la quale cosa egli fu 
sempre fondalo nell’ amore di Cristo, onde ogni altra 
cosa abbandonò, e solo a Dio fu sempre tutto il sm» 
cuore. Dunque non è da maravigliare, se la mano di 
Dio, la quale condiscende e dà più larganiente che 
cuore d’ uomo non potrebbe pensare, ulli suoi ama- 
tori, se egli a questo suo eletto Francesco bealo, suo 
perfetto amatore, donasse si allo dono, come fu quel- 
lo delle sante stimate nel suo santissimo corpo, e fa- 
cesselo suo gonfaloniere a portare quel suo santissimo 
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-segno. E questo santo dono e miracolo di queste san> 

le stimate è manifesto, e certo, e per molte e auten- 
tiche pruove, siccome dello è per addietro in più luo- 
ghi. E dopo la sua morte Iddio ne mostrò molti mi- 
racoli^ per confermare tutti i fedeli, sicché nullo ne 
dubbiasse. Vero fu, che papa Gregorio nono di beala 
ricordanza, del quale santo Francesco profetò, eh’ e- 
gli dovea essere papa, anzi che fosse, dubitava un pa- 
co della piaga del lato anzich’ egli lo car«onizzasse. 
'Onde una notte, secondochè e’ disse, si gli apparve 
santo Francesco in sogno eoo una durezza di volto 
mostrandosi crucciato, e ripreselo molto della durez- 
za, e del dubbio del suo cuore, e levò allo lo brac- 
cio ritto, e scupersesi la piaga, dicendo, moslraudugli 
la piaga che egli dovesse dare una guaslada per ri- 
cogliere lo sangue, che usciva della piaga, e parea al 
papa, che gli desse la detta guastada; e santo Fran- 
cesco parea, che F empiesse del sangue, che usciva 
delia piaga: e veduto questo disparve. Per la quale 
cosa per la detta visione da indi innanzi lo predetto 
papa non ebbe nullo dubbio della piaga, come avea 
prima, anzi qualunque persona avesse udito, .o senti - 
to che ne avesse parlato in dirisione, o altro, che in 
onore del santo, forte lo riprendea, ed egli vi avea 
grande devozione. Un frate minore, eh’ era un nobile 
predicatore, e di grande nominanza, e di grande vir- 
tù, essendoli detto delle sante stimate di santo Fran- 
cesco, non l’ avendo mai vedute, ed essendone nuovo, 
che mai più non a\ea sentito nulla, sì vi cominciò 
suso a pensare, e pensando non parea, eh*' e’ gli ri- 
spondesse, e dubitatane, e più di stelle sopra questa 
battaglia. Onde dormendo egli, sì gli apparve santo 
Francesco, e mostrava i piedi infangali, ed umiliato, 
e pazientemente irato sì gli disse: che sozzi combatti- 
menti di dubitazione sono in le ? Vedile mani e’ pie- 
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<ii miei? E '1 frale guardò, e vide li segni delle ma- 
ni, ma non vide quelli de^ piedi, perocché erano co- 
perl; di fango; ed egli disse: scuopri il fango de’pie- 
di. E parendoli forbire lo fango de’ piedi, ed e’ gli 
parve toccare gli chiodi, e gli parve in quel punto 
destarsi, e cominciò a gridare piangendo forte, e com- 
punto nella mente, riconoscendo il difetto delia infe- 
delità, che avea avuta, sì se ne confessò, e focene pe- 
nitenza. Una donna fu in Roma, che avea preso san- 
to Francesco per suo avvocato, e avea fatto dipinge- 
re la figura suà in una sua camera, dov’ ella orava 
segretamente, e un dì stando lei in orazione guardan- 
do la predetta immagine, vide come non si erano le 
sante stimate, perocché ’l dipintore non le vi avea fat- 
te, ond* ella di ciò molto si turbò, e pensando per pa- 
recchi dì come questa cosa potesse essere, un dì come 
ella guardò nella delta figura, videvi entro le stimate 
per lo modo, ch'èlle si dipingono: e la donna di ciò 
Tu tutta spaventata, e avendo di ciò alcun dubbio, do- 
mandò una sua fanciulla se ella 1’ avea mai vedute, e 
la fanciulla, eh' era divotissima, disse, e giurò, che mai 
non v’ erano state più, che allora, e la donna con lut- 
to questo anche dubbiava del miracolo, e pensava in- 
tra sé, che semj>re vi fossero stale; di che Iddio ve 
ne aggiunse un altro, che quelle stimale, e segni, che 
egli n’ area falli venire, si sparirono, e rimase come 
di prima fu dipìnto, c cosi fu chiariGcato lo primo 
miracolo per lo secondo. In Catalogna in una terra, 
che v'ha, la quale si chiama Ilerda, era un uomo, 
eh* avea uumc Giovanni, lo quale era divoto di santo 
Francesco, e andando luì una sera pei' una via, dove 
erano certi uomini in’agguato per uccidere un uomo, 
che si assomigliava mollo al predetto Giovanni, e era 
la sera in quell’ ora Giovanni col dello uomo, che do- 
vea esser offeso, di che giunti loro al passo, doi'era- 
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>io i nemici, trassero loro addosso, di che Giovanni 
predetto fa colta~per cambio, e ebbe una ferita, che 
gli tagliò l'ima spalla col braccio, e un'altra nella 
gola sì grande, che '1 fiato, che n' uscla, spegnea sei 
candele giunte insieme, di che di suo scampo non vi 
area rimedio, e i medici 1' aveano abbandonato, e le 
ferite gittavano sì grande puzza, che la moglie, nè 
persona non gli volea stare presso; onde essendo ripu- 
tato morto, e ogni argomento umano disperato (Oy^i* 
cordossi del suo divoto santo Francesco, onde a lui, 
e alla Vergine Maria si raccomandò divotamente, e 
di presente venne un uomo per la finestra vestito con 
abito di frate minore, e sì lo chiamò per nome, e dis- 
se: perocché tu avesti fidanza nella Vergine Maria, e 
in me. Iddio vuole, che tu sia libero di questo male. 
£ egli Io dimandò chi egli era; ed ei rispose: io sono 
Francesco; e incontanente gli sciolse le ferite, e un- 
segliele con quelle mani segnate delle sante stimate, e 
di presente lo 'nfermo fu liberato, e sano; e santo 
Francesco si partì. E Giovanni veggendosi d* ogni male 
dilibero, rendendo grazie a Dio, cominciò a gridare: 
benedetto sia Iddio, e la Vergine Maria, e '1 beato 
santo Francesco. E uditolo la moglie, tosto andò a lui, 
e con lei più altre persone, e vedendolo ritto, e sano, 
che '1 credeano la mattina sotterrare, della maraviglia 
tutti diventarono stupefatti; e udito da Giovanni il 
mudo, come era sanato, renderono grazie a Dio, e al- 


ti) Onde essendo riputato morto, e ogni argo- 
mento umano disperato. Qui la voce argomento è 
da intendersi per provvedimento, rimedio. IVel Bocc. 
leggiamo nov. 77, ao: Li medici con grandissimi argo- 
menti e con presti aiutandolo^ appena il poterono de' 
nervi guarire, 


Digitized by Google 




i54 VITA 

la sua benedetta madre, e al beato santo Francesca. 
Un cherico fu nella città di Potenr.a, che area nome 
Ruggieri, lo quale era canonico della chiesa maggiore 
della predella terra, ed era molto onorevole, e un dì 
entrato nella chiesa per orare, nella quale era dipin- 
ta la figura di santo Francesco colle stimate e ’l pre- 
detto cherico era infermo; e guardando nella predet- 
ta figura, vennegli dubbio nella mente del miracolo 
delle stimate: e di subito gli venne nella mano man- 
ca sotto il guanto che area, grande duolo, e nel giu- 
gnere del duolo sentì un suono, come d’ uno scoccare 
di balestro, e egli si trasse il guanto, e videsi nella 
predetta mano una ferita molto grande, e parca, che 
ne uscisse fuoco, e il guanto non era niente magagna- 
to; e dandogli la ferita grande dolore per modo, clve- 
gli incominciò forte a piangere, e con molta divozio- 
ne pregò S. Francesco, che lo liberasse per la virtù 
delle sue sante stimale, delle quali egli avea ferma fe- 
de. che da Dio 1’ avesse ricevute; e compiuta 1‘ ora- 
zione, subito fu liberato, donde da poi ebbe singola- 
re fede, e amore in santo Francesco, e nell’ ordine 
suo. Nel castello di Monte Marano nelle montagne di 
Puglia era una femmina molto di vola di santo Fran- 
cesco, la quale avendo male, onde morì, e radunati i 
suoi parenti li chierici, acciocché dicessero sopra Io 
detto corpo la vigilia, di subito nella presenza di tut- 
ti si levò del letto, e fece chiamare il prete, che era 
suo patrino, e dissegli: vedi, io era morta, e avendo 
io all’anima un peccato, del quale io non m’ era con- 
fessala, la giustizia di Dio mi condannava gravementej 
di che il beato santo Francesco, in cui io ho avuta 
divozione, si mi accattò (i) da Dio grazia, che io po- 
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lessi ritornare al corpo, e confessare il detto peccato, 
e di presente^ confessatolo, come redrete, io mi par- 
tirò dal corpo, siccom' era prima; onde così addiven- 
ne, che Confessato eh’ ebbe il peccato al prete, il Cor- 
po si mise morto, com’ era prima, e quell’ anima fu 
liberala da quella grave sentenza. 

D"' otto -morii nella montagna di Puglia^ i quali risu- 
scitarono per la gratta di Dio, e del beato santo 

Francesco. ' 

Nel castello <li Paniarco presso a Beneve.ito era un 
uomo con sua moglie, la quale era divola di santo 
Francesco, e aveano una loro .Ggliuul e non aveano 
piu figliuoli, e non isperavanu d’ averne più, sicché 
l amavano molto, \ddivenne, ch’ella infermò, d’on- 
de passò di questa vita; di che ragunata la genie, e 
facendosi grande corrotto sopra il dello corpo e par- 
ticolarmente dalla madre, subito v* apparve santo 
Francesco con un compagno, e parlò alla madre del- 
la fanciulla, e dissele: Non piangere, che la tua figli- 
uola ti sarà renduta, che per la divozione, che hai 
avuto in me, io t’ho accattata grazia da Dio di rcu- 
derlati. E com’ebbe delle le predelle parole, si spar- 
ve, e la donna rimase confortata, e disse alla gente, 
che non movessero la figliuola, perocché S. France 
SCO l’ era apparilo; e disse loro tultociò, che S. Fran- 
cesco le avea detto così come stava. E di subito la 
fanciulla, eh’ era morta, riebbe vita, e levossi su rit- 
ta viva, e sana. Una volta addivenne, che avendo in 
un luogo i frali minori bisogno d’ un carro per alcu • 
no di, si lo domandarono in prestanza a un uomo, 
che avea nome Pietro, per amore di santo Francesco; 
ed egli rispose loro in dispregio di santo Francesco, 
e oegollo loro. E avendo fallo e detto a’ frati questa 
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ingiuria, ed aviilito così il santo, infra! se me- 
desimo si rimorse, e parvegli avere male fallo. Addi- 
venne ivi a pochi dì, che morì un suo figliuolo, on- 
d' egli cominciò a chiamare santo Francesco, giltan- 
dosi per terra a modo di pazzo dicendo: Io fui que- 
gli, che parlai iniquamente contro a te, me dovevi i 
tu battere, e non questo mio figliuola ; priegnti, . 
che mi perdoni, ch’io sono pentito, e piacciati di 
rendermi il mio figliuolo, cbe m’ hai l^lto per la ini- ; 
quilà miaj e cosi dicendo, subito il gai'zone si levò < 
suso vivo, e sano, e disse al padre, come santo Fran- ‘ 
cesco l’ avea risuscitato, essendo egli: morto. Un fan- i 
ciiillo, ch’era figliuolo d’ un notaio /di Roma, ed era 
d’ età di sette anni, la madre, avemlolo serralo io ca- 
sa, perch’ella voleva andare dietro alla chiesa, ed el- 
la Mon volea lo fanciullo, s’ avventò da una fineslra,-e 
cadde in terra, e morì; e la madre sentilo come lo 
figlinolo era caduto, tornò a dietro, e vedendolo mor- 
to tutta si cominciò a squarciai'e, e ferirsi gravemen- 
te, onde a queste strida molla genie trasse, e vicini, 
e degli altri. E uno frale minore, eh’ avea nome Ra- 
ne, il quale venia là a predicare in quella contrada, 1 
giugnendo ivi disse al padre del fanciullo: Credi tu, 
che santo Francesco ti possa risuscitare questo tuo 
figliuolo? ed egli rispose con grande fede di si, e disse: 

S’ egli Qii fa questa grazia, sempre sarò suo divoto, e 
servo. Onde il detto frate, e ’l compagno si giKarono in 
orazione, e così dissero a lutti coloro, che v’ erano, 
che facessero. E falla l’orazione, subito il fanciullo 
morto riebbe vita, e levossi ritto sano, e salvo, e co- 
minciò ad andare per la virtù di Dio, e per li meri- 
ti di santo Francesco. Nella città di Capua in riva 
d’ un fiume che si chiama Volturno, giuocando • un 
fanciullo con altri cadde disavvedutamente nel detto 
fiume, e Lmmanlinente andò a fondo, e coperto dalla 
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rena morì^ e grìdanrio gli altri fanciulli, molla gente 
vi trasse, e tutti cominciarono a gridare con grande fede: 
Santo Francesco aiuta per li tuoi santi meriti questo 
fanciullo. E stando la gente così, venne uno nolatore, 
e gittossi a ceixare per lo fanciullo, e dopo molto 
cercare non ritrovandolo; pregò santo Francesco, che 
gli desse grazia, eh’ egli lo ritrovasse, e di presente lo 
ritrovò morto, e trattolo del fiume, cominciarono tut* 
li con grande fede a gridare: S. Francesco, che ’I ci 
hai renduto morto, preghianli, che ti piaccia di ren- 
derloci vivo, e che sì ti piaccia di risuscitarlo; e di pre- 
sente lo fanciullo si levò ritto sano, e salvo. In una 
città, che ha nome Svessa'; cadde una casa in una via 
che si chiama alle Colonne, e rimasevi sotto morto 
un giovane, ed essendovi tratta assai gente al rumore, 
e levato le pietre, e ’l legname, ne trassero lo detto 
giovane morto, e tutto rotto. La madre piena di do- 
lore avendo grandissima fede in santo Francesco, si 
cominciò a chiamarlo, dicendo con tutta la gente, che 
era, ad alta voce: Santo Francesco, pregovi, che mi 
rendiate il mio figliuolo vivo, e io v’ imprometto di co- 
prire il vostro altare di panno nuovo. E stando cosi 
con grande fede in sull’ ora della mezza notte quel 
giovane risuscitò sano e salvo, e cominciò a laudare, 
e magnificare Iddio, e santo Francesco, e così fecero 
lutti coloro, che v’ erano. Un giovane della città di 
Raugia, eh’ avea nome Geraldino, essendo quando si 
vendemmiava a un suo luogo entrato sotto ’l tino, 
che sotto il palamento, dove si raccoglie il vino, per 
volere empiere gli otri, movendosi per sè medesimo 
1’ ordigno del legname, che regge le pietre, che strin- 
gono 1’ uve, le pietre gli caddero in capo, e uccison- 
lo, e lo padre vi corse, e vedendolo così solta quel- 
le pietre, riputandolo morto, siccom’ egli era, per un 
grande dolore si partì, e la gente, che vendemmiava 
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xi trassero, e cavarlone fuori così morto. E lo padre 
con grande fede si gittò dinanzi- alla -maestà del no- 
stro Signore Gesù Cristo, e con grande divozione 
pregò per li meriti di santo Francesco, la'cui festa e- 
ra quello dì, che gii rendesse lo suo Bglinolo, e pro- 
mise di fare per lo suo amore molte limosìne, e visi- 
tare la casa sua. E incontanente ili presenza di tutta 
la: gente si- rizzò ritto sano come era prima, e disse; 
Iddio il vi perdoni, che voi m’ avete tratto d’ una 
grande consolazione, perocch’ io era testò nelle brac- 
cia di santo Francesco in grande soHazzo. B poi il 
padre,* ed egli furono molto divoti di santo France- 
sco. Un altro morto risuscitò santo Francesco nella 
IMagna, secondochè disse (i) Gregorio Papa, al tempo, 
che e' venne alla traslazione del corpo di questo be- 
nedetto santo, e fecene di ciò molto chiari tutti li fra- 
ti, che v’ erano al capitolo. Il modo in che e’ fu non 
narrò, però noi so, ma dee bastare a ciò credere la 
testimonianza di sì aulenliro uomo, cioè del predetta 
iPapa. . . . 

} l 

Di molti^ i quali il beato Santo Francesco ha liberati 
dal pericolo della morte. 

Nelle fini di Roma (a)avea un nobile cavaliere, il 
suo nome era Ridolfo, e’avea una sua donnè multo 
divota a Dio. Addivenne, che certi frati minori capi- 
tarono a una fortezza del predetto cavaliere, dove a- 


(1) Il testo ha Ghirigoro, idiotismo. 

(2) Nelle fini di Roma. Fine in questo luogo è ado- 
perato in senso dì confine. Jl Bocc. nella vita di Dan- 
te 220, ha detto: per li quali onori e purgazioni la Ro- 
>mana repubblica aumentare coll opre le fini della terra. 
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bitaTa, e la donna gl*i ricerette, e albergò con molta 
carità per V amore di Dio e di santo Francesco. Ad- 
divenne in quella notte che ’l guardiano della rocca., 
dormendo cadde -della predetta rocca, e percosse in 
su un letto, che le era a piede, e poi si voltolò giu- 
so, e cadde in terra, onde per la percossa fece gran- 
de romore, di che lo cavaliere, e la donna sua vi tras- 
se, e’ frati, e altra famiglia del cavaliere, e trovando 
quello uomo, eh’ era caduto, eh’ egli slava in terra 
senza nulla rottura, e parca loro,' eh’ egli dormisse, 
ed eglino toccandolo, -e chiamandolo con grande fati- 
ca, si destò, e disse: Iddio vi perdoni tanta ingiuria, 
che m’ avete fatta di svegliarmi, perocch’ io era in 
grande consolazione; e affermava siccome' stava nelle 
braccia di santo Francesco. Onde reggendo, ond’ era 
caduto, e come nullo male avea, conobbero, che san- 
to Francesco l’ avea salvato pér la carità, che aveano 
fletta a’ suoi frati, donde da poi furono suoi singolari 
divoti. In un castello di Campagna, che ha nome Po- 
pis addivenne, eh’ andando un prète per ricoverare 
un suo molino, si cadde entro nel canale sotto il mu- 
lino, e le pàlè l’ aveano serrato nel fondo, e il moli- 
no ristette di macinare, e 1’ acqua gli dava per boc- 
ca, e per lo dossa in modo, eh’ egli era per morire, 
perocché non si potea -muovere: ed egli avendo fede 
in santo Francesco, col cuore gli sì raccomandava 
molto divotamente, e gli compagni credendo, che fos- 
se morto, volgevano il mulino, e face vanii peggio, che 
non avea. E di subito apparve quivi uno con abito 
di frate minore, e Irasselne fuori, e disse: io sono 
Francesco, cui tu invocasti; e lo prete, eh’ avea no- 
me Tommaso, veggendosi così liberalo, si maravigliò 
forte, e subito si gitlò in terra per baciarli i piedi, 
ed egli era sparilo. Di che egli, e quelli, che v’ era- 
no, della grazia ricevuta renderono laude, e grazie a 
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Dio, e al bealo santo Francesco. Alquanti garzoni del 
borgo di Celano essendo usciti fuori a far erba, e in 
quel luogo avea un pozzo antico, che non area spon- 
de, e non s’ usava, e quasi era ricoperto dall’ erba, e 
arcavi da quattro passi d’acqua, sicché correndo e- 
glino, uno cadde nel detto pozzo, e sentendosi cade- 
re gridò:/ santo. Francesco, aiutami. 1 compagni n’ an«> 
daronò bel cartello, e dissero siccome questo fanciul* 
Io era caduto nel detto pozzo, di che molta gente vi 
trasse, e uno si collo dentro con una fune, e trovò il 
detto fanciullo, che si sedea in stili’ acqua, qd egli Io 
legò, e Irasselne fuori. E domandato lo fanciullo co- 
ni’ era stato questo, rispose: quando caddi io mi rac- 
comandai a santo, Francesco, ed egli mi prese e sos- 
iennemi come voi mi trovaste: di che lutti rendero- 
no laude a Dio, e a santo Francesco. Una volta es- 
sendo la corte di Roma ad Ascesi, e uno di predi- 
.cando lo vescovo^ Ostiense, Io quale fu poi Papa A- 
lessahdro, e ìn-quel luogo,t^dove stava alto a predl- 
care, v’ era un grande sasso, che gii dava molta bri' 
ga, dìiche volendo acconciare cadde giù, e venne in 
.sul capo a una femmina, che quanto a ragione la do- 
veva tutta sfracellare,^ ed ella subito si raccomandò 
a santo Francesco: di che ella, non ebbe nullo male, 
anzi, da allora innanzi fu liberata d’ uno male di capo, 
che solea avere, che mai poi non ne sentì. A Corne- 
to^in .un luogo di frali .vi faceva una campana, e quan- 
do si fondea, si v’ erano molti frati, e il maestro, e 
altri lavoranti. Addivenne che venendo un fanciullo 
dùotlo anni, eh’ avea nome Bartolommeo, recando u- 
no presente a’ predetti lavoranti, e giugnendo alla 
porla, Jo vento levò l’ una delle porle dei gangheri 
la quale era molto grave, e percossela addosso al pre- 
detto fanciullo, sicché lutto il coperse; sicché ciascuno, 
che v^ era, credea, che tutto fosse disfatto, e traendo- 
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xi il padre con molti altri, tutti cliiamarono santo 
Francesco, pregando, che lo aiutasse^ e lo padre lo 
votò a santo Francesco. E levata la porta con mano- 
vello, perocché era di grandissimo peso, il, funciullo, 
che v’ era sotto, sì lo trovarono sano e salvo senza 
nullo difetto: di che lo padre, e tolti gli altri, che 
presenti erano, renderono grazie, e laude a Dio, e al 
beato santo Francesco. E poi lo fanciullo avendo quat- 
tordici anni si fece frate minore, e fu vaiente, e buo- 
no uomo, e d’ onesta e santa conversazione. Gli uo- 
mini di Leotino aveano cavata una pietra, che si do- 
vea porre in su un altare della chiesa di santo Fran- 
cesco, ed erano bene quaranta uomini intorno per 
caricarla, e per isciagura cadde addosso a uno di lo- 
roj e ricoperselo tutto; dell.i qual cosa tutti sbigottiti 
non sapendo che si fare, alquanti si partirono per di- 
sperali di questo fatto, ma dieci, che ve ne rimasero 
piangendo, e chiamando santo Francesco, pregavanlo, 
che non lasciasse perire quest* uomo nel servigio suo 
così malamente: di che per volontà di Dio eglino die- 
ro di mano alla detta pietra, e levaronla con poca 
fatica, e 1* uomo si levò libero e sano senza nullo di- 
fetto, anzi la vista degli ucchi, che solca avere difet- 
tuosa, e non chiara, dappoi 1’ ebbe perfetta senza nul- 
lo manco. Un altro grande miracolo sìmile a 'questo 
addivenne a santo Severino nella Marca d* Ancona; 
che essendo recala di Costantinopoli una pietra per 
mettere in sull’ altare di santo Francesco, disavvedu- 
tamente cadde addosso a un uomo in sì fatto modo, 
che non solamente credeano, che fosse morto, ma cre- 
deano, che tutto fosse disfatto, perocché la detta pie- 
tra era grande, e aveala addosso: e santo Francesco 
di subito v’ apparve, e levò la detta pietra, e l'uomo 
n’ usci salvo, e senza nullo difetto. Bartolommeo da 
Gaeta faceva fare una chiesa a onore di santo Fran- 
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oesco; lavorando, una trave non essendo bene posta, 
raddeli in sul capo, e tutto il IVacassò, c vedendosi 
morire, siccome uomo fedele, cinese il corpg di Cri- 
sto a uno fratej e lo frale non avendo speranza di 
poterlo recare sì tosto, che si trovasse vivo, si gli disse la 
parola di santo Agostino: crede et manducasti. E ve- 
nendo la notte, santo Francesco gli apparve con un- 
dici frati avendo uno agnello in braccio, e disse/ Bar- 
tolorameo non temere, che il nimico non ti potrà nuo- 
cere nel servigio mio. Questo è 1’ Agnello, die tu do- 
mandasti, cioè Cristo, Io quale tu ricevesti [ler lo buo- 
no desiderio, che avesti di riceverlo, e per lo quale 
tu sarai salvo dell’anima, e del corpo; e incontanen- 
te che santo Francesco gli. fregò le mani su per le 
piaghe, fu libero, e sano, e dissegli: Va’, e compi l’o- 
pera, che al mio nume hai cominciata, ond’ egli sì levò 
la mattina per tempo, e andò a fare quello ch’uvea luo- 
go al lavorio della detta chiesa; onde molti che sa- 
peano com'era stato il giorno dinanzi percosso, e mala- 
ineote ferito a morte, vedendolo così subito sano, multo 
SI maral igliaruhn; e saputo da lui come santo Francesco 
l'avea liberato, renderono laude, e grazie a Dio, e al glo- 
rioso sauto Francesco, e molti per questo maraviglioso 
miracolo ne divennero suoi divoti. Un. uomo del ca- 
stello di Ciperanu, eh’ avea nome f^icolaio, un dì da’ 
suoi nemici fu. ferito a morte, ed egli vedendosi 
così ferito a morte , cominciò a chiamare santo 
F’rancesco , pregando, che lo aiutasse; e portan- 
dolne a casa li amici suoi tutto involto di sangue, egli 
dicea: Non temete, die io non ho nullo male, peroc- 
ché santo Francesco si m’ ha soccorso, e liberalo, e 
dissemi, eh’ io non peccassi [ùù, e facessi penitenza. 
Giunti che furono a casa, lavatolo del sangue, nullo 
male gli si trovò. Un figliuolo d' un gentile nomo ili 
canto Giraignano era sì infermo che niuua jiersona 
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sperava, che mai potesse guarire, perocché il sangue 
gli uscia si forte per gli occhi, che parea una vena 
aperta, che gittasse, come chi si scema sangue di brac- 
cioj ed essendo lui aQinito come per morire, e già e- 
ra apparecchialo il fornimento per la sua sepoltura, 
Io padre con grande fede si mise la correggia in col-, 
lo, e corse a una chiesa dì santo Francesco, che di 
nuovo era fatta, e giunto si gittò ginocchione, e con 
gran devozione fece a santo Francesco diroti prieghi 
per questo suo figliuolo, che lo liberasse. Onde iddio 
per li meriti del santo padre, lu esaudì, che tornato 
u casa trovò lo suo figliuolo sano, e libero, ond' egli, 
e tutf i suoi parenti n'ebbero grande allegrezza, e 
renderono laude, e grazie a Dio e al beato santo 
Francesco. Due altri miracoli mostrò Iddio simìglianli 
a questi per li meriti del glorioso santo Francesco, in 
due fanciulle, e P una era di Catalogna d' una villa, 
che si chiama Tamerit, e l’altra d’ Ancona nella Mar- 
ca, le quali amendue erano inferme a morte. E pre' 
gando i loro padri, e madri santo Francesco per lo- 
ro, subito furono libere, e sanate. Un cherico du Vi- 
co bianco, eh’ avea nome Matteo, fu avvelenato di 
tosco, di che subito diventò mutolo, e credeasi mori- 
re, e un prete lo confortava, che si dovesse confes- 
sare, ed egli non potendo parlare, in suo cuore pre- 
gava Iddio, che ’l dovesse liberare per li meriti del 
suo servo santo Francesco; e incontanente per la vo- 
lontà di Dio vomicò per la bocca quel veleno, presen- 
ti molti, che v’ erano, ed egli parlò laudando Iddio, 
u ’l beato santo Francesco, che P avea liberato. In 
mare presso a Barletta si erano marinari con un loro 
legno, ed essendo di lungi dal porto bene dieci miglia 
ingrossò lo mare, e levossì una fortuna sì grande (1), 

(1) Levossi una fortuna sì grande. Fortuna qui va- 
le burrasca di tempo. 
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che lutti si riputavano niorti.e fnllTlutti gli argomeniti, 
che poleano per {scampare, e la fortuna soprastandu 
loro per modo, che ruppe loro i' canapi dell’ ancora, 
in fine come piacque a Dio, la fortuna ristette, ed e- 
glino ritornarono a rinvenire, e ripigliare 1’ ancore, e 
ritrovalo i segnali d’ es«e, volendole rilii are su per 
ninna forza, o ingegno nìuno poterono riavere. Avea 
tra loro uno marinaio, eh’ avea nome Perfetto, Io qua- 
le in costumi era imperfetto, ed anche in virtù. Egli 
disse a’ compagni come per dirisione: voi vi siete rac- 
comandati a tutt’ i santi di paradiso, che ci debbano 
avere aiutalo, e niente ci è valuto; ora ci raccoman- 
diamo a questo santo novello, che si chiama santo 
Francesco a vedere s’ egli ha niuna forza in mare, 
che ci faccia riavere 1’ ancore nostre; onde tutti s’ ac- 
cordano con grande fede e non da beffe, siccome era 
la ’ntenzione prava di Perfetto, e lui ripresero forte, 
e umilmente si raccomandarono al bealo santo Fran- 
cesco; e incontanente 1’ ancore tornarono a galla per 
loro medesime senza aiuto umano, come se ’l ferro 
fosse stalo leggerissimo legno, e i marinari conobbe- 
ro la grande virtù del venerabile santo Francesco, e 
a Dio, e a lui renderono laude, e grazie. U»i pelle- 
grino venendo a visitare santo Francesco ad Ascesi, 
essendo in mare in una nave, infermò di febbre mol- 
to forte. Ora avvenne per difetto di tempo, che la 
nave sopraslelle in mare per mudo, che 1’ acqua al 
lutto mancò loro, onde avvenne, che questo pelle- 
grino gli venne grande sete, e domandato dell’acqua 
fogli detto, che i.on n’avea; andate diss’egli, e 
recatemi il mio bottacino, perocché santo Francesco 
me l’ha pieno, e cosi trovarono, comechè prima non 
v’ avea niente. Un altro di era tanta fortuna io mare, 
che la della nave dall’ onde spesso era coperta, onde 
si credeano lutti perire; e il dello pellegrino divotu 
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di santo Francesco si levò suso, e incominciò a gri- 
dare dicendo: confortatevi, perocch’io veggo venire 
santo Francesco in nostro soccorso; e giltandosi ginoc- 
chione piangendo cominciarono ad orare divotamenle 
raccomandandosi al bealo santo Francesco; e di pre- 
sente videro venire in sulla nave il beato santo Fran* 
cesco, e subito la fortuna fu quieta, e il pellegrino fu 
sanato; e cosi renderono grazie a Dio, e al glorioso 
santo Francesco, riputando, che per li suoi meriti Id- 
dio gli avea liberati. Frate Iacopo da Rieti una volta 
avendo passato un fiume, ed essendo giunti alla riva 
in una navicella, essendo discesi i suoi compagni in 
terra, ed egli volendo discendere, pcrisciagura la na- 
vicella si rimboccò per modo, eh’ egli cadde nel fiu- 
me e andò sotto. Il fiume era cupo, e grande, onde 
i frati, e gli altri, eh’ erano io sulla riva, cominciaro- 
no a chiamare: santo Francesco aiutalo, e simile il 
predetto frate col cuore gli si raccomandava; e incon- 
tanente il pietoso padre S. Francesco sovvenne a’ prie- 
glii suoi, e subito il frale tornò su, e scese a terra, ed 
egli medesimo rivoltò la navicella, ed eziandio i pan- 
ni non s immollarono, e ili ciò maravigliandosi tutti 
renderono grazie a Dio, e al benedetto loro padre, e 
allegri seguirono la loro via. Un frale Bonaventura 
una volta navigando con due uomini per un Iago, av- 
venne per difetto della nave, eh’ era rotta, che subi- 
to v’ entrò tant’ acqua, che non potendo argomentare 
afiundò (\)\ onde egli, e’ compagni divotamente pian- 
gendo si raccomandarono al beato santo Francesco, e 


(i) Che non potendo argomentare afiundò. Argo- 
mentare qui è sema V afflsso.y eh' è taciuto, e vale a- 
iularsi; quantunque nel ocaholario non sia registrato 
in questo sentimento. 

Cavalcì. Fiore Fol. 2.* 10 
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incontanente di subito la naricella venne a sommo at' 
l'acqua, e colla guida di santo Francesco cosi piena 
vennero a sommo, e a proda con salvamento. In que- 
sio medesimo modo campò un frate, eh’ era d’AscoIi, 
il quale essendo caduto in un fiume, per li meriti di 
santo Francesco mirabilmente fu liberato. Similmente 
alquanti uomini, e femmine, eh' erano nel lago di Rieti 
in simile pericolo, miracolosamente, raccomandandosi 
al beato santo Francesco, furono liberali per lo suo 
aiuto. Alquanti uomini marinari d’ Ancona estendo 
una volta in mare in una nave, e avendo grande for- 
tuna per modo, eh’ erano in sul perire, e rompere, e 
vedendosi a si fatto pericolo umilmente si raccomun- 
darono al bealo santo Francesco, e incontanente e mi- 
rabilmente v’apparve un grande splendore di lume, e su- 
bito il mare fu abbonacciato, e quieto; ed eglino vedendo- 
si liberali da tanto pericolo per la grazia di Dio, e del glo~ 
rioso santo Francesco, laudarono la potenza di Dio, 
e’ meriti di beato santo Francesco. Molli miracoli si 
potrebbero narrare di questo glorioso S. Francesco, 
li quali Iddio ha dimostrati in mare, e in terra in mol- 
ti, che sono campali, i quali della vita niente aveano 
speranza, e mirabilmente hanno conosciuto, che la po- 
tenza di Dio. e i meriti del glorioso Santo gli hanno 
campati, e liberali, e simile (a ancora tutto di. E non 
è maraviglia se Iddio gii ha dato grazia, e virtù in 
acqua, essendo ora glorioso in cielo, che mentre ch'e- 
ra in terra, come nella leggenda della sna vita appa- 
re, gli animali, e l’ altre creature senza ragione l’ub- 
bidivano. 
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Di quelli che santo Francesco ha campati 
di prigione e di carcere. 

In Romania de' Greci addirenue, che un fante fu 
accusalo da uno signore fulsameule, e la signoria lo 
fece mettere in prigione, e inferrare gravemente; e la 
moglie del giudice pregava lo giudice, che gli perdo- 
nasse, perocché ella senli\a, che era innocente di quel- 
lo che gli era apposto, ed egli non la volle esaudire: 
onde ella essendo ditola di santo Francesco, si gliele 
rac< ornando, e incontanente santo Francesco appar\e 
alla prigione dov’ era il fante, e preselo per la inano, 
e trasselo della prigione libero, e spedito, e dissegli: 

10 sono quegli, a cui una donna mi li raccomandò* 
Ed era i\i una grande ripa, dove al detto fante era 
bisogno, volendosene andare, che scendesse, della qua- 
le molto dubitava di non vi perire, sì era rovinosa, o 
di rischio, ed anciie santo Francesco di ciò lo liberò, 
che gli fece piana la delta via, che senza nullo impe- 
dimento andò a casa sua sano, e salvo. E tornalo ri- 
iiunziò alla predetta donna (i), com' era liberato, e la 
donna gli disse, siccome 1' avea raccomandalo a santo 
Francesco; sicché egli conobbero la grazia del santo, 
e poi per innanzi furono suoi diruti. In Massa Sam- 
pieri avea un povero uomo, che dovea dare danari 
a uno cavaliere della terra; e non avendo da pagare, 

11 cavaliere lo fece mettere in prigione, e pregandolo 
il povero uomo, che per amore di Dio, e di santo 


(i) £ tornato linunziò alla predella donna. Qui ri- 
nunziare vale riferire. Jfella vita di S. G. Bult. leg- 
gesi: andate e rinunziate a Giovanni quello che avete 
udito e veduto. 
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Francesco, ch’egli avesse misericordia di lui, rispo- 
«egli il cavaliere, che nulla misericordia gli farebbe 
nè per Iddio, nè per i santi; e fecelo mettere in una 
prigione molto buia, e scura; e poco stante santo 
Francesco andò a lui, e ruppe la prigione, e’ ferri» 
con che era legato, e riposelo in casa sua sano, e sal- 
vo, sicché la potenza di Dio per li meriti di santo 
Francesco (i) attuti la superbia del cavaliere Alberto 
d* Arezzo era tenuto in prigione per debito, il quale 
gli era addomandato contra ragione, onde e’ si rac- 
comandò a santo Francesco, che di ciò il dovesse a- 
inlare, perocch’ egli era molto suo divoto, e dell'or- 
dine de’ frali minori; e il creditore gli disse: racco- 
mandati come ti piace, che nè Iddio nè santo Fran- 
cesco non ti libererà, se tu non mi paghi. Ora venen- 
do la (a) vigilia di santo Francesco, lo detto prigioue 
non mangiò niente, anzi diede la sua vivanda a' po- 
veri per amore di santo Francesco. Venendo la seguen- 
te notte, ed egli vide venire a sé santo Francesco, e 
subito li ferri, con che era legalo, sì gli caddero, e le 
porle delia carcere si apersero da loro stesse, e’I pre- 
detto (lomo si tornò a casa, e sempre osservò uno vo- 
to, 'Che avea fallo a santo Francesco, di digiunare sem- 
pre la sua vigilia nel predetto modo, ed offerirgli il 
dì della sua festa un candelo di cera, e poi v’aggiun- , 
se sempre su ogn’ anno un’ oncia di peso. Al tempo 
di Gregorio papa nono un uomo, eh’ avea nome Pie- 
tro, della città d’ Aiiisia fu accusato per [laterino in 
Roma, e per comandamento del predetto papa fu da- 
to in guardia al vescovo Tiburlino, che sotto pena del 
vescovado lo guardasse bene, donde lo fece inferriare 


(1) Attutire e attutare vale mitigare, ammansare. 

(2) Il testo ha villa, voce antica. 
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e mettere in una prigione forte, e scura, e faceali da- 
re lo pane, e Io vino -molto a misura. Di che lo pri- 
gione divotamente, e con molte lagrime si raccoman- 
dò a santo Francesco, che 1’ aiutasse, ed era in quel- 
lo dì la vigilia della sua festa, e avendo da sè lasciato 
ogni errore, e pentitosi, Iddio per amore di santo 
Francesco sì gli fece grazia, che la notte vegnente 
santo Francesco venne a lui alla prigione, e chiamol- 
lo per nome, di che egli tutto si spaventò, e doman- 
dollo chi egli era, ed egli rispose: sono Francesco lo 
divoto tuo, e di presente si vide caduti i ferri di pie- 
di, e delle mani, e le porte della prigione aperte, sic- 
ché liberamente se ne potè andare; onde egli era sì 
spaventato, che non si sapea partire, anzi gridò in 
sulla porta della prigione, sicché tutte le guardie s] 
spaventarono, e vedendolo così libero annunziaronlo 
al vescovo; e il vescovo udendo com’ era stato libe- 
rato, fecelo a sapere al papa, e a’’ cardinali; e uden- 
do lo miracolo, lodarono Iddio, e ’l beato santo Fran- 
cesco, e lui lasciarono andare. Un uomo da San Gi- 
migliano, ch'avea nome Guidalotto, fu accusato falsa- 
mente che dovea aver morto un uomo colla moglie, e 
con tutta la famiglia con veleno; di che egli fu preso, e 
ioferriatoe messo in una torre, ed egli sentendosi senza 
colpa, avea grandissima GdanzainDio,onde si raccoman- 
dò a Dio, e al beato santo Francesco, che'l dovesse aiu- 
tare. E la podestà pensava, che tormento gli potesse 
fare, acciocché più tosto confessasse il predetto mali- 
ficio, e simile; che morte, quando T avrà confessato- 
E la notte santo Francesco apparve nella prigione con 
grande luminaria, e stette con lui, e feceli grande con- 
solazione inBno al dì, sicché per questo il prigione 
prese grande fede «li campare. La mattina fu menato 
al martirio, perchè confessasse; e furti fatti molti mar- 
lirii, perché confessasse; ma il beato Francesco il sov- 
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Acnia, sicché di niuno ricevea pena, e sempre con al- 
legro \iso dicea, eh’ era di ciò senza peccalo. In fine 
fu fallo un fuoco, e poslo sopr’ esso, il quale fuoco 
non gli nocca nienle, e pure un pelo non gli abbruc' 
ciara, poi gli gillarono addosso olio bollito per incen«> 
derlo, e non gli fece male; sicché radendo la signoria 
fanti miracoli, sì lo liberarono, e licenziaronlo che si 
partisse; ed egli ringraziò Iddio, e ’l beato santo 
Francesco, rendendo laude, e grazie che sì graziosa- 
mente di sì grande pericolo f area liberalo. 

Dé^ ciechi^ che ha ralluminati santo Francesco. 

Nel convento de’ frali minori di Napoli era un fra- 
te. ch’area nonf^e Roberto, il quale era stalo cieco più 
anni, perchè li era sì cresciuta la carne in su gli oc- 
chi, che non polca muovere le ciglia. Onde avendo 
un dì nel luOgo molti frati forestieri, eh’ andavano in 
diverse parli, santo Francesco gli volle alluminare di 
un miracolo cosi fatto per loro consolazione, cioè che 
nella loro presenza alluminò frate Roberto in questo 
modo. Essendo Io predetto frale Roberto infermo, che 
già gli era raccomandala l’ anima, e santo Francesco 
gli apparve con tre Frati, che furono in loro vita 
perfetti di santità, e 1’ uno fu frale Antonio, 1’ altro 
frate Agostino, F altro frate Iacopo d’ Ascesi, e prese 
nn coltello e tagllolU tutta quella carne soperchia, 
eh’ egli avea agli occhi, e il frate rimase alluminato 
chiaramente degli occhi, e della infermità eh’ avea, 
rimase sano, e libero; e dissegli: frale Roberto, va’, e 
la grazia die Iddio t’ ha fatta contala a’ frali forestie- 
ri, che sono in questa casa, e di’ loro, che facciano al- 
legramente P uflicio della santa obbedienza. In Ro- 
mania nella città di Tebe avea una donna, eh’ era 
cieca, e digiunando la vigilia di santo Francesco per 
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divozione lo seguente dì della festa lo marito la menò 

alla chiesa la manina; e legandosi il Signore, ella a- 
perse 'gli orchi, e chiaramente il vide; così ricevette 
Io lume degli occhi, e tornossi a casa con grande al- 
legrezza rendendo lande a Dio, e n S. Francesco. In 
terra di Campagna nel castello di Pofis era un garzo- 
ne di quattordici anni, lo quale avendo un grande 
dolore subito perdè il vedere dell’ occhio manco, e 
uscì l’occhio fuori della testa bene un dito di lun- 
ghezza appiccalo con un nerbo e stelle così in sulla 
mascella bene otto dì, e quasi era divenuto secco e’ 
medici l’a^eano per disperalo. Onde lo padre ricor- 
se a santo Francesco, e dlvolamenle gliele raccoman- 
dò; di che subitamente l* occhio ritornò in suo stato, 
e l’u restituito in sua vista, e così vedea da quello, 
come dall’altro. In quella medesima provincia di 
campagna a Castello cadde un grave legno in sul ca- 
f»o a un prete, lo quale gli accecò l’occhio manco, 
onde caduto in terra cominciò a chiamare santo Fran- 
cesco in suo aiuto, dicendo: soccorrimi, acciocrh’ io 
possa andare alla tua festa, che 1’ ho promesso ai fra- 
li tuoi, e quello dì era la vigilia: e fatto il priego, in- 
contanente fu libero, e sano; onde egli, e que’, che 
v’ erano, laudarono Iddio, e ’l beato santo Francesco 
di tale miracolo, ed egli andò alla sua festa, e cantò 
co’ frati solennemente I’ uficio divino. Un uomo fu 
accecalo in Ascesi f)cr la giustizia per furto ch’aveva 
fatto ad un cavaliere ch’avea nome Otto, e cosi gua- 
sto, questi si fece menare dinanzi alP altare di santo 
Francesco; ed essendoci pregò santo Francesco mollo 
divolamente, che gli rendesse il vedere, [>erocch’ era 
innocente; e sapete che per me .questo peccalo mai 
non fu commesso, dond’ io sonc» stalo così concio. E il 
beato santo Fr.nncesco ebbe pietà di lui, e infi a tre di fu 
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j cstiluito (i) e riebbe gli occhi sani e liberi, co' quali 
vedea come di prima o meglio. Di questo loiracolo 
ne fu falla assai pruova, prima per don lac«po abate 
<Ii sanlo Chimenlo, che per comaiidarocnlo^del vesco- 
vo Tiburlioo ne cercò pruova, e ricevellila per (2) 
saramenlo dal sopradello Olio, e simile la ne fece 
frate Guglielmo romano a frate Girc^amo generale 
miuislro, lo quale per saramenlo giqrò in presenza a 
molli ministri provinciali, che così era di cerio. Un 
uomo di monte Galgano la\orundu in sua vigna, sì si fe- 
ri rocchio per mezzo, sicché T una metà gli schizzò 
«Iella testa, ed essendo disperato di medicina terrena, 
ricorse a santo Francesco, e votossi di digiunare sem- 
pre la vigilia di sanlo France.sco se lo guarisse di 
quello male, onde subito fu restituito dell’ occhio, e 
vedeane rosi bene come di prima. Un Ggliuolo d’uno 
nobile uomo, il quale era nato cieco, per li meriti di 
sanlo Francesco fu alluminato, e però fu chiamato 
per nome Alluminato; essendo poi cresciuto in età da 
ciò si fece frale minore, e non fu ingrato della gra- 
zia ricevuta, e in grande santità lungo tempo visse 
nell’ ordine, e finì in pace. In un castello che si chia- 
ma Zacante appresso A lagna sì fu un cavaliere, che 
avea nome Gerardo, 1 u quale era cieco, e albergando 
in casa sua due frati minori, i quali ricevette molto 
divolamente facendo loro molto onore; ed eglino di 
ciò gli renderono grazie assai, e parlironsi, e tornati 
al luogo, e sant(\ Francesco apparve all’ uno, e dis- 
segli; Sta su tu, e ’l com[)agno, e vieni a rendere be- 


(j) E infra tre dì restituito. Qui restituire noie tor-r 
nare nel primiero stalo; perciò qui restituito deesi in-, 
tendere tornato sanità. 

(2) Saramenlo e lo stesso che giuraoieolo. 
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tieGcio all’oste vostro, perocché quando albergò voi 
sì albergò Iddio, e me, e il male, eh’ egli avea negli 
occhi, non era per altro, se non perchè egli non si confes- 
sava, e questo gli dite da mia parte, e subito disparve 
dette queste parole. E incontanente andò lo frate a casa 
del predetto cavaliere col suo compagno, e giunti a lui 
sì gli dissero tutto come santo Francesco avea loro 
detto: e ’l cavaliere si maravigliò e confessò che bene 
era vero ciò, eh’ avea loro detto, e incontanente si 
confessò con grande devozione, e con molte lagrime: 
e incontanente fatta 1’ assoluzione riebbe il vedere. 
Per questo miracolo molta gente vennero in devozio- 
ne di Santo Francesco, e molti si confessarono, e tor- 
narono a dirittamente vivere, e volentieri albergava- 
no, e sovvenivano a’ bisogni dei suoi frati per amore 
di Dio, e del beato santo Francesco* 

Di quelli, che ha liberaii da diverse infermità, 
e da morbi. 

Nel castello della Pieve era un uomo il quale men- 
slicava per necessità, ed era sordo, e mutolo infìno 
dalla sua natività, e avea la lingua si corta, che pa- 
rca gli fosse stata tagliata, e un uomo lo ricesettein 
casa sua più volte per amore di Dio, e avea nome 
IVlarco, e una sera cenando il detto iMarco disse alla 
moglie: un grande miracolo mi parrebbe, se Iddio 
rendesse la fas'ella a costui per amore di santo Fran- 
cesco; c io prometto a Dio che se questa grazia gli 
fa che io darò sempre le spese a questo povero per 
il suo amore; e di subito il predetto mutolo comin- 
ciò chiaramente a parlare, e a udire, di che gli ren- 
dè laude e grazie a Dio, e a santo Francesco. Frate 

Jacopo da quando era garzone in casa col 

padre essendo secolare, sì ebbe una grande infcrmi- 
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th, e per ispirazione di Dio, pognamochè fosse picco- 
lo, si volle entrare nell' ordine di santo Francesco 
non dicendo niente della infermità ch'avea. E Iras- 
latandosi il corpo di santo Francesco ivella chiesa 
maggiore, nel quale luogo egli è oggi ed essendovi il 
detto frate a onorarlo si entrò giù nella tomba sot- 
terra, e con grande referenza abbracciò il corpo di 
santo Francesco, e subito si senti sano, e libero della 
infermità, ch’avea, cioè ch’era rotto. Di questa me- 
desima infermità, liberò frate Bartolomeo d’ Apobbio, 
frate Angiolo da Todi, e prete Niccolnio da Sligano, 
e Giovanni da Fora, e un uomo da Pisa, e un altro 
da castello di Spello, e molti altri. In Maremma fu 
una donna, ch’era stata pazza più anni, e avea per- 
duto r udire, e ’l vedere, e coi denti si stracciava i 
panni di dosso; e non si curava di pittarsi in fuoco 
o in acqua: e anche cndea di gotta caduca, e una not- 
te in sisioiie vide santo Francesco, che sedea in su 
una l>ella sedia, ed ella si pittò ai piedi, e chiesegli 
misericordia; e non lispondendo nulla santo France- 
sco, ella promise di mai non vietare limosina a per- 
sona, che gliele domandasse per l’amore di Dio. e di 
.santo Francesco, infino a tanto ch’ella avesse di che da- 
re; e fatto il detto voto svegliossì libera e sana d' ogni 
infermità, che avea. Da simile infermità liberò beato 
Francesco una fanciulla di Norsla, e un’ altra giova- 
ne figliuola d’ un nobile uomo, e alquanti altri, sic- 
oomc per vero si trovo. Pietro da Fuligno avendo 
fatto il viaggio di santo Michele con poca onestà, e de- 
vozione, e poi bevendo d’ una acqua d’ una fontana, 
.si fu invasato dal Demonio e cosi stette tre anni, fa- 
cendo molte cose sozze, e sconcie, nondimeno alcuna 
volta avea riposo; e una volta non essendo molestato 
si si raccomandò divotaniente a santo Francesca che 
lo liberasse, e di subito fu libero. Similmente liberò 
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Tina femmina di Narni, la quale era inTasnta nai de- 
monio: e molti altri ha liberati di questi simiglianti 
indemoniati, che sarebbe troppo lungo a narrare di 
tutti. Un uomo della città di Fano si era paralitico, 
p lebbroso, fu portato con fede, e divozione alla chie- 
sa di S. Francesco dal padre, e dalla madre sua; e 
incontanente eh' egli vi fu, sì fu liberato d' ogni di- 
fetto, ch’uvea. Un altro giovane di s. Severino eh* a- 
vea nome Otto, il quale era lebbroso, votato a san 
Francesco, e portato al sepolcro, subito fu liberalo. 
E perché s Francesco in sua vita volentieri serviva, 
c aiutava i lebbrosi, dopo Ih mo-rte mostrò Iddio per 
suo amore singolarmente di fare loro grazia Una don- 
na mollo nobile, la quale era del vescovado di Sora. 
e avea nome Rogata, avea un suo figliuolo attratto dal- 
r uno braccio; raccomandollo a santo Francesco, e su- 
bito fu guarito e libero. Ncllacitfà di Roma era una don- 
na, cli'avea nome Presiede, ed era molto religiosa, e di 
grande nominanza, e cosi era stala infino da fanciulla 
e rinchiusesi da fanciulla in una prigione molto stretta, e 
stettevi bene quaranta anni per amore di Dio; ed eb- 
be da santo Francesco uua speziale grazia, ciò fu, che 
una volta salendo in su Io solaio della cella sua, per 
ispingimento del demonio si cadde e rnopesi il piede, 
e la gamba, e la spalla e immantinente santo Fran- 
cesco le apparve, e disse: leva su, figliuola mia be- 
nedetta, e non temere, e subito spari, ed ella andan- 
do cercando per lui nella cella, e non trovandolo^ 
parvele avere sognalo, e gridando fu sentita, e recalo 
uno lume, e vedendosi libera, e sana, raccontò come 
era stato il fatto, di che ella, e lutti quelli, che udi- 
rono il miracolo, renderono laude, e grazie a Dio, e 
al beato santo Francesco. 
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Di coloro, che non guardarono la Jesta 
di Santo Francesco. 

Xelle parli di Piteo ia una villa, che si chiama Si- 
roo, era uno prete, eh'' avea nome Raioaldo, ed era 
diroto di santo Francesco; e avendo per la festa di 
santo Francesco comandato a tutti quelli del suo po- 
polo, che la detta festa dovessero bene guardare; on- 
de andando uno di fuori per tagliare legne, ed egli 
sentì una voce, che gli disse tre volte; non è licita co“ 
sa a lavorare oggi; ed egli però non lasciò, anzi la- 
vorava ; di che Iddio per onore del santo si 
ne mostrò questo miracolo: che avendo il detto uo- 
mo in mano una forca, e un pennato da tagliare le- 
gne (i), P una mano s'appiccò alla forca, e l'altra al 
pennato, e non potea aprire le dita; onde subito co- 
noscendo, che ciò gli era intervenuto per lo difetto 
commesso di non guardare la festa, e avendone gran- 
dissimo pentimento, andonne tosto alla chiesa di san- 
to Francesco in questo modo, e per consiglio d’ un 
prete eh’ era venuto alla festa, sì si volò a santo Fran- 
cesco, che com’ egli tre voci, così promise tré cose, 
cioè che sempre guarderebbe la festa di santo Fran- 
cesco, e che ogni anno verrebbe nel di della festa a 
quella chiesa, e che visiterebbe lo suo corpo ad Asce- 
si. Onde fatto lo primo voto, l’ uno de’ diti si spiccò 
dallo slroniento, e fatto il secondo, si spiccò il secon • 
do, e cosi fatto il terzo si spiccò il terzo dito, e poi 


(i) Avendo in mano una forca e un pennato da ta- 
gliare legna. Pennato è un coltellaccio coW estremità 
adunca e tagliente, che si adopera in potar le viti e gli 
alberi} t da noi è detto ronciglio. 
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si spiccò tutta la mano e poi I’ altra; di che egli, e 
tulli coloro, che v’ erano, lodarono Iddio , e santo 
Francesco, e quelli stromenti pendono ancora sopra 
r altare di santo Francesco. Per questo, e per molli 
altri miracoli che fece in quella contrada, è molto o- 
norato, e avuto in grande reverenza. Nella città di 
Cenomana fu una donna, che ftlava lo dì della festa 
di santo Francesco, e distendendo le mani pigliando 
il fuso, le mani le cominciarono tutte a inaridire, e 
indurare, e ad ardere sì forte, che le davano grande 
tormento, e pena; onde conoscendo il difetto, che 
commettea verso il santo, fu fòrte pentita, e subito con 
grande fede corse alla chiesa a’ frali^ che pregassero 
Iddio, e santo Francesco per leij onde i frali lo fece- 
ro, e- subito falla P orazione fu libera^ vero è che vi 
rimase lo segno dell^ ardore. In questo modo anche 
liberò in Campagna maggiore una donna, e un'altra 
in una villa, che sì chiama Oleto, e un'altra nel ca- 
stello di Pileo, le quali per simile colpa caddero in 
sìmile accidente. Un cavaliere avea in Massa lo quale 
spregiava santo Francesco, e tulli li suoi miracoli av- 
vilia, e a' pellegrini, eh’ andavano ad Ascesi, faceva 
grande vituperio, ed eziandio contro a' suoi frali u- 
sava oltraggi, e una volta* contraddicendo lui, che non 
era santo, ad alcuno che dicea di sì, sì disse: lo dico 
che ’s’ egli è santo, i che oggi io sia morto dì ghiado (i) 


(1) Che oggi io sia morto di ghiado. Ghiado è lo 
stesso che eccessivo freddo; ma taholta sfide ancora 
coltello, come in questo luogo, JS ci conviene avvertire^ 
che gli accademici han detto che quando ghiado signi^- 
Jica coltello non si trova Jor se adoperato se non colla 
prepiisizione a; c qui noi ne abbiamo un esempio colla 
preposhione di. . ^ 
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unde poco stante in quel dì, facendo ingiuria a uno 
suo nipote, sì gli diede d’ uno coltello per lo corpo» 
e ucciselo, sicché Iddio permise di costui questo giu- 
dicio per esempio, accioccliè niuno presuma nè santo 
Francesco, nè i suoi santi dispregiare. Un giudice, che 
area nume Alessandro, si sforzava colla lìngua sua 
quanto [>otea di ritrarre la gente dalla divozione di 
santo Francesco, unde egli perde lo parlare, e stette 
così sette unni; e vedendosi così concio tornò a con- 
trizione e pregò santo Francesco, che gli perdonasse, 
e che lo liberasse: e ’l beato Francesco gli perdonò, 
e rendetli il parlare, e poi fu tutto suo divoto , cbe 
non cessava d'onorario: e in quistioni il difendea e 
magniGcava. Kel castello di Gagliano nel vescovado 
di Vaimi era una donna, eh' avea nome Maria, ed era 
molto divota di S. Francesco, e un dì essendo di sta- 
te gran caldo, usci fuori per andare a fare alcuno ser- 
vigio di guadagnare^ ed essendo iu su un monte multo 
arido, ed ella avendo grande sete, e cercando, e non 
Irovamlu da bere, venia menu,undericurseasanlu Fran- 
cesco, che la soccorresse, e gitlossi in terra, oudes’addor- 
uienlò un poco; e beato Francesco santo venne a lei; 
e disse: Maria, leva su, e bèi dell’acqua, cheti man- 
da Iddio a te, e a molti altri; onde ella si destò, c 
ammaestrata da Dio divelse ivi una selce, e cavò un 
poco con un bronco di legno, e come ebbe cavato un 
poco subito corninciòa rampollare acqua sulHcientemen- 
te per mudo, che subito vi si fece una fonte grande, e 
bella: di che la donna bevve, e anche si lavò gli occhi 
per divozione, e per fede, perocché non gli avea bene 
alluminati per una infermità, eh’ avea avuto, e subito 
ne fu sana, e cosi chiaramente ne vedea come di pri- 
ma; ed ella tornò a casa, e subito manifestò questo 
miracolo a tutta la gente della contrada, e molti di lun- 
gi veniano a vedere questa acqua per maraviglia, e 
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u provata che sanava degli occhi, che fossero difet- 
tosi della infermi!» eh’ avea la predetta Mariaj onde 
vi fece una bella fonte, e una chiesa a onore di san- 
to Francesco. In Ispagna appresso di santo Facondo 
fece rinverdire santo Francesco un ciriegio, ch’era sec- 
co, sicché poi fiorì, e fece frutto. Anche liberò ’l bea- 
to Francesco una* contrada nelle parti di Vilesio, la 
quale avea una grande pestilenza di vermini, i quali 
si rudeano tutte le loro vigne. Anche era un prete, 
che stava appresso di Paleozia, che avea un suo gra- 
naio, che ogni anno v’ abbondavano tanti vermini, 
che gli guastavano tutto il grano; raccomandossene a 
santo Francesco, ed egli ne liberò. Anche la terra d’un 
signore da Pietramala di Puglia, la quale era ogni 
anno guasta da’ vermini, che si chiamano bruchi, rac- 
comandala che l’ ebbe, incontanente fu cessata da 
quella pestilenza, e nondimeno le vicine terre d’in- 
torno erano guaste da que’ vermini. Un uomo, lo qua- 
le avea nome Martino, avendo menati i suoi buoi a 
pascere di lungi dal castello, avvenne per isciagura 
che uno ue cadde per modo, che si spezzò la gamba, 
ed era ora tarda, sicché convenne, che ’l bue rima- 
nesse la notte di fuori senza guardia; raccomandollo 
con molta fede a santo Francesco, e la mattina ve- 
nendo co’ ferri per iscorticarlo, trovò lo bue sano, e 
libero com’ era di prima. Anche un uomo d’una ter- 
ra, che si chiama Mantino, avendo smarrita una giu- 
menta, che gli era fuggita, raccomandandosene a san- 
to Francesco, incontanente la riebbe. Anche una fem- 
mina, che spezzò un suo catino, raccomandossene a 
S. Francesco, di presente diventò sano. Anche a un 
uomo del castello di Montecolmo nella Marca, essen- 
dolesi rotto un suo vomero, gli si raccomandò, e su- 
bito fu saldo. Nel vescovado di Sabina avea una fem- 
mina attempata di bene ottanta anni: mori una sua 
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figliuola, c lasciolle un suo fanciullo piccolo da poppa, 
ed ella era mollo povera, cercò d’nina, che nodrisse 
lo fanciullo, e non la trovò, sicché se ne raccoman- 
dò a santo Francesco con grande fede, e ’l beato san- 
to Francesco le apparve, e dissele: o femmina, io so- 
no Francesco, lo quale tu hai chiamalo, e perocché 
l’ innocenza sempre mi piacque, t’ aiuterò volentieri; 
togli lo fanciullo, e poni la bocca sua alla tua poppa, 
e nutricalo del latte, che Iddio l'ha dato, e darà: ed 
ella così fece, e trovossi abbondantemente del latte, 
e molla gente trasse a questo miracolo, e parendo 
loro grande maraviglia, rendeano laude, e grazie a 
Dio e a santo Francesco. Appresso a Spoleto era 
uno, che avea un suo Ggliuolo, cif area le braccia 
aggrop[iate al collo, i piedi, e le gambe al petto, 
sicché non si potea muovere, e la madre non 
vedendo altro rimedio, ricorse a Cristo, e a santo 
Francesco con molla fede, e devozione, che di que- 
sto suo figliuolo f aiutasse; omle la notte tenente 
santo Francesco apparve a questa donna, e confurtol- 
la, e dissele, che portasse questo suo fanciullo alla 
chiesa sua, e lavassclo delP acqua del pozzo di quel- 
la chiesa, e sarebbe liberato; e la donna non fece di 
questo nulla,' e santo Francesco le apparve la secon- 
da volta e dissele il simile, ed ella non ne fece nul- 
la; ed egli ancora le apparve la terza volta, e prese 
la donna col fanciullo, e menolli alla chiesa, ed es- 
sendo alla chiesa, quivi avea molta gente, e la donna 
narrò tutta la visione per ordine, presente il popolo, 
e’ frali: onde uno de' frati il più venerabile prese lo 
dello fanciullo, e secomlo la visiono lo lavò coll’ac- 
qua del lor pozzo, e subito il fanciullo fu fallo di- 
steso, e libero senza ninna macula, e le genti eh' e- 
rano presenti vedendo si divino miracolo con gran de 
devozione renderono laude e grazie a Dio, e al bealo san- 
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fo Francesco. In Perugia era un garzone Ira’frall mi- 
nori, ed era d’’ una villa, che si chiamava Ri vainolo, 
il suo nome era Uberiino, e nel tempo del noviziato 
diventò come pazzo, e paralitico, e perde lo parte 
ritta del corpo, e M parlùre, e nqn si sentia, e non 
potea quasi muovere (i); e venendo la festa di santo 
Francesco lo di della vigilia si sentì un poco miglio- 
ralo, onde si raccomandò a santo Francesco divota- 
raente la notte quando i frati diceano mattutino, e 
santo Francesco venne nella inlermeria dinanzi a que- 
sto novizio con grande splendore, e poseli la mano 
in sul lato ritto, dov’ egli uvea la infermità, e miseli 
lo dito nell’ orecchie, e segnollo e poi gli disse.* leva- 
ti suso tosto, e va in Santo (a), e di’ mattutino con 
gli altri frati; e il frate volendolo toccare e baciarli ì 
piedi, subito sparì, ed egli rimase libero, e sano, ed 
andò in coro, e contò a’ frali ogni cosa com’ era sta- 
lo, onde tulli n’ ebbero grande ammirazione di si 
grande miracolo, di che molta gente si mosse a gran 
devozione. Nel castello di Cora nel vescovado d'Oslia 
era un uomo, che in tutto avea perduto una gamba, 
sicché non se ne polca niente reggere (3); e una notte 


(1) E non polca quasi muovere. Qui muovere è in 
luogo di muoversi. 

( 2 ) Levali suso tosto, e va’ in santo. Santo co'verli 
andare o menare o entrare in, si dict deW andare o 
esser condotte la prima i>oUa in chiesa le donne, che 
han partorito, per ricevere la benedizione del sacerdote. 
Il P'ocabolario aggiugne che in questa sola occasione 
si usa santo in luogo di chiesa; ma qui ne abbiamo un 
esempio di uomo, che levato di infermità va a chiesa a 
ringraziare Iddio. 

(3) Sicché non se ne polca niente reggere. Questo nien- 
te qui è un ripieno, ed è messo per dare maggior Jorza. 

Cavalca. Fiore. Fot. a. ii 
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gli venne in pensiero santo Francesco, ed egli con 
gran devozione si raccomandò, e area costui portato 
in su uno suo asinelio santo Francesco quando vivea, 
e nello raccomandare eh' egli si facea, disse: bene sai, 
beato Francesco, che quando tu eri vivo, io ti portai 
in sul mio asinelio, e volentieii te ne sovvenni, e ba- 
ciaiti le mani, e’ piedi, e sempre t’ ho avuto in rive- 
renza, pregoti, che mi soccorra in questa mia avver- 
sità: e subito santo Francesco apparve a costui con 
una verga in mano, nella quale era il segno del santo 
Tau, e segnandolo con essa, di presente lo infermo 
fu libero, e sano, e nella gamba dove era la ’nfermità^ 
sempre vi fu il segno del Tau. E di questo segno se- 
gnava beato Francesco le sue lettere, che mandava, 
perocché vedendolo sempre gli dava memoria delia 
croce di Cristo, della quale egli fu gonfaloniere. 


FINE DEIXi VITA DI S. FRANCESCO. 
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SANTA. EUFROSINA 



Fu un Conte molto ricco maravigtiosamente, il qua* 
le era di grande legnaggio ed era di schiatta di re, e 
avea città e castella e ville e province sotto sè, ed e- 
ra sì possente, che sempremai teneva mille cavalieri 
di battaglia in sua corte, e area nome il Conte Savil- 
lo di Babilonia, ed area una molto bèllissima (i) donna 
di moglie, e non ne aveva figliuolo nè maschio, nè 
femina. E questo conte udì dire che uel diserto di 
Babilonia avea un mouistero, nel quale avea molti 
santissimi monaci, e grandi amici di Dio i quali face- 


(i) Una bellissima donna di moglie. E lo stesso che 
una bellissima moglie, oppure una moglie bellissima 
donna. Ed il dire una bellissima donna di moglie, il 
traditore di Enea, come leggesi ne' Eatti di Ekea, e 
il cattivello di Andreuccio, come disse il Sooc., sono 
maniere proprie di nostra lingua. 
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vano sanla e vangelica vita. L’ abate di questo moni- 
stero era un santissimo Abate, e molte volte 1’ Ange- 
lo gli venne a parlare, ed ei parlava a lui per la sua 
santità. Disse questo conte: Io voglio andare al diser- 
to a quel santo Abate, e il voglio pregare che preghi 
bhiio per li suoi santissimi [>reghi e perii suoi santis- 
simi meriti mi dia un figliuolo. E incontanente che egli 
ebbe questo pensamento, si Cu mosso con gran parte della 
.sua gente, e cavalcò a questo monistero; e incontanente 
andò alTaltare maggiore, e fuvvisi inginocchiato, e molto 
divotamente prega\a Iddio che gli desse erede; e poi- 
ché ebbe compiuta la sua orazione, parlò all’Abate, 
in segreto lo chiamò, e molto dolcemente lo pregò che 
pregasse Iddio, che gli desse frutto della sua compa- 
gnia. Questo santo Abate disse a questo Conte: voi ve 
ne andrete colla pace di Dio, e io ne pregherò Iddio 
Creatore e Salvatore del Mondo, che vi dia quel frut- 
to, che sia a suo piacere, e che sia a salute dell’ ani- 
ma vostra. E il Conte rispose: io prego Iddio che vi 
dia a salvare l’anima, E poi ritornò a casa sua molto 
consolato. E appresso certo , tempo la donna; par- 
torì una fanciulla femmina , in somma la più 
bella creatura, che giammai fosse \edula. Il Conte 
quando 1 ’ udì dire, fu il più allegro uomo del mondo, 
e il più contento, e fecesi arrecare la fanciulla, e le- 
vollasi iu collo, e più di cento volle la baciò. Quan- 
do venne il terzo giorno, il Conte fece arrecare la 
fanciulla al monistero, e egli con tutta la sua gente vi 
cavalcò, e quando vide 1’ Abate, sì gli si gittò ai pie- 
di; e disse: santo Padre, io vi reco buone novelle: che 
Iddio m’ ha dato una fanciulla la più bella, che giam- 
mai fosse veduta; a voi rendo grazie e mercede e o- 
npre. E questo santo Abate fece cristiana questa fan- 
ciulla, e posele nome Eufrosina, perchè la Madre del 
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conte ebbe cosi nome. E poi questo santo Abate a- 
dorò a Dio Padre, e pregoilo che le desse buona e 
santa vita, e che le desse della sua santa grazia e del- 
la sua virtù. Ecco questa fanciulla avere sette anni. 
Poscia a leggere, ed ebbe sì buono ingegno, che to- 
stamente apparò gramatica, e di lettera, e poi ella 
volle studiare in Divinità per voler sapere e conosce- 
re della città di Dio. Ecco questa fanciulla avere quin- 
dici anni, e sapere tre scienze, ed era in somma la più 
bella cristiana, che giammai fosse veduta, e ogni per- 
sona parlava di quella donzella, tanto era bella e pia- 
cente a vedere. Ed ecco venire ambasciadori del Sni- 
dano dei maggiori di Saracinia, e ambasciadori del re 
di Grecia, e dimandavano Eufrosina per moglie, e il 
suo padre era pieno di gaudio, e di letizia, e faceva.- 
ne grande allegrezza di questa ambasceria, e di que- 
sta addomandagione, e disse a loro che tosto rispon- 
derebbe loro. E incontanente cavalcò al monaster» 
air Abate ^uo compare, e disse: Compare mio, la mag- 
giore e la più bella ambascerìa, che mai fosse vedu- 
ta, sono venuti a me a casa mia, e dimandano Eufro- 
sina per moglie, la (i) figlioccia vostra, e sono re in- 
coronati coloro, che la dimandano; onde io vi prego. 
Padre mio santissimo, che voi ne preghiate Iddio di 
Paradiso che le dia delia sua grazia, e che a me mi 
dia ammaestramento e senno, che io la dia al miglior 
marito. Rispose il santo Abate: Compare mio, andate 
colla grazia di Dio, che io ho speranza nel Creatore, 
che la creò, ch'ella avrà il migliore marito, che nin- 
na, che sia in terra, e che la vostra figliuola avrà co- 
rona sempiterna, ed io ne farò per lei speziali ora- 


fi) La figlioccia vostra. Figlioccio e figlioccia 
il bambino o la bambina tenuta al battesimo. 
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zioni a Dio. Rispose il Conte: Gotnpave mio, come ho^ 
io a rispondere al Soldano e agli altri ambasciatori ? 
Disse r Abate: rispondete loro che voi volete termine 
sei mesi a rispondere, imperciocché la donzella non 
vuole marito, e che in questo mezzo voi la converti- 
rete. Ritornò il Conte molto consolato e allegro, e fe- 
ce loro l’ ambasciata, secondamente che V Abate Io 
consigliò. E quando gli ambasciadori intesero il detto 
del Conte, e si ne furono andati, ed egli manifestò o- 
gni cosa e narrò a Eufrosina, ed ella quando udì di- 
re siccome il padre la voleva maritare, sì sospirò for- 
temente e disse: Padre mio, or bene veggio io che 
voi mi volete poco bene, e molto poco mi amate; 
dappoiché mi volete dipartire da voi. e non volete 
che io viva, nè che io regni con esso voi; ma se voi 
mi desideraste e amastemi, voi non mi dipartireste . 
da voi. E sappiate che se voi mi mariterete, forse che 
giammai non ini rivederete piò, e poi vi rimarrete 
sconsolato e solo. Allora il Padre cominciò forte a 
piangere, e gitlolle il braccio in -collo e tramortì. 
E poiché egli fu risentito, disse: figliuola mia dol- 
cissima, e amabile io ti prego che ti piaccia di vole- 
re marito, e di appagare V animo mio. Rispose la 
donzella, che è fornita dì senno e di conoscenza spi- 
rituale, e disse: padre mio poiché a voi piace, io vo- 
glio torre sposo a mio senno, dappoiché voi pur vo- 
lete. Rispose il padre; figliuola mia, lo sposo, che tu 
ti avrai, voglio che sia di schiatta di re incoronato. 
Rispose la Ggliuola: io lorrò per isposo mio il mag- 
giore e il più polente di questo mondo; e dicovi dol- 
ce padre mio, che tutti gli altri re dèi mondo hanno 
spavento di quel re, ch’io spero di torre. E il pa- 
dre fu pieno di gaudio e di letizia e di consolazione, 
che egli non la Intendea; ma ella diceva del re di 
vita eterna. E il padre disse: dolce anima mia, quan- 
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QO sai'à questo matrimonio? non vorrei che tu indu- 
giasti troppo: imperocché il tempo passa a giornale., 
e io sono oggimai vecchio, e tu se’ nella, grande eia 
e fiorita, d’ età lu hai quindici anni; io vorrei vede- 
re i tuoi figliuoli innanzi che io mi morissi, che io gli 
farei re del mio patrimonio. Rispose Eufrosina quel- 
la, eh’ è tutta savia di senno e di conoscimento spi- 
rituale, e disse: o dolce padre mio, innanzi che sia 
due mesi, io avrò preso il mio sposo. E il padre dis - 
se: figlinola mia, or ti ricordi del termine di due 
mesi? Rispose Eufrosina: io vi prometto che innan- 
zi che sieno passati quaranta giorni, io avrò preso 
quello sposo, che io ho fidanza di torre. Allora il pa- 
dre si partì tutto racconsolato, e innanzi che fosse 
passato otto giorni, una mattina in sul mattino, Eu- 
frosina si levò vestita a modo d’ uomo, e misesi alle 
guance un cappuccio, e tinsesi la faccia sua e le ma- 
ni, e nascose tutta la sua bellezza, e fu sulla piazza 
della città, e tolse mille bisanti d’ oro, e misesegli a 
lato, e trovò messi e fanti, che la guidarono al mo- 
nistero dell’ Abate suo nonno, e quando fu giunta al 
monistero, sì lavò la faccia sua, cacciò via tutta la 
sozzura, eh’ area posto al viso e alle mani, e rimase 
chiara e netta e lucente come il Sole, e poi diede 
commiato ai fanti, che avea menato seco, e pagogli 
bene e allegramente ( e avea parlalo con loro in lin- 
gua greca, acciocché non potessero afiigurare di lei al- 
cuna cosa ), e poi se ne andò a piè dell* altare mag- 
giore del monistero, e grande ora stette inginocchia- 
ta, pregava Iddio divotamente che guardasse 1 ’ aniuia 
e ’l corpo suo dal peccato della lussuria e che le 
desse dono di tenere e mantenere verginità e che te 
desse grazia ch’ella potesse entrare in quel raoniste- 
vo ; e molto celatamente s’aveva fallo tondere i .suoi 
capelli a guisa d’ un giovane. Innanzi eh’ ella si pai - 
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tisse dal suo palagio, ella era vestita in iurma ed in 
figura d’uomo. E poi si parti dall’ uraziune, e guAi> 
d.i e \ede lutto il coro [lieno di monaci tutti santi, 
e grandi amici di Dio, e dimandò qual f(jsse 1’ Aba- 
te. E 1’ Abate venne a lui, e disse: sono so 1' Abate, 
ligliuolo benedetto die ti piace? E inconlanenle sì gli 
si gitlò a’ piedi quel gioiane, e 1’ Abate disse: diman- 
da sicuramente ciò che ti piace. Allora disse; io vi 
prego, santissimo padre, die voi mi riceviate in que- 
sta vostra santa religione, ch’io voglio Sahare 1’ ani- 
ma, e voglio fuggire il mondo: e perciocché il mon- 
«lo mi va cacciando, e io lo vo pur fuggendo: mercè 
per Iddio, Padre santissimo, non mi abbandonate. Al- 
lora r Abate fu a capitolo cogli altri frati, e lutti quanti ) 
di concordia dissero: sia ricevuto. Allora l'Abbate man- 
dò [>er lui, e fecelo venire in capitolo, e disse a lui: 
or vedi, Ggliuolo mio benedetto; noi siamo tutti con- 
tenti di farli piacere; ma noi dubitiamo fortemente ; 
che tu lion possi sofierire, nè sostenere questa nostra 
regola , imperciocché ella è molto aspra, e molto a- 
greste e forte. Imperciò io la ti voglio dire, e poi tu 
potrai pensare e deliberare, quello, che li {)iacerà di \ 
fare, e noi siamo contenti di compiacere ai tuoi prie- 
ghi. Primieramente noi non mangiamo mai carne, nè 
•:acio, nè uova, e mai non beviamo vino, giammai non 
mangiamo cucina, e giammai non giacciamo in Ietto, 
e’ nostri letti sono di fieno e di paglia, e poi tenghia- 
mo silenzio cinque di della scttimuiia. Or vedi figli- 
uolo benedetto, la nostra vita e la nostra regola; tu 
se’ sì tenero, e sei si gioioso, e si delicato, e di tante 
bellezze adorno e composto, non credo che tu 
potessi sostenere questa vita cosi regolata. Rispo- 
.se il giovane: Signor mio, questo è la vita, che iu 
andava cercando, mercè per Iddio, non mi abban- 
donate; ricevetemi, che il mondo mi va cacciando, c 
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io lo vo fuggendo. Allora lo menarono a piè dell’ al- 
tare, e misesi 1’ abito monacale, e rasarongli il capo, 
e fecergU la clierica, e poi gli assegnò una cella colla 
lettiera del fieno. E 1 ’ Abate gli pose nome Ismiraldo: 
imperocché il viso suo era come smeraldo, ed era chia- 
mato D.Ismeraldo. Disse Ismeraldccio vi prego di grazia 
che voi mi concediate che io mi stia solitario rinchiu- 
so in cella e serrato, imperocché ninna persona non 
veggia giammai mia faccia. Quando T abate udì que- 
ste parole, e avere questo giovane tanta contrizione e 
volontà di penitenza fare, ebbe nel suo cuore gran- 
de allegrezza. Allora lo fece entrare nella cella sua, e 
fece conficcare 1’ uscio della cella, e poi fece fare una 
finestruzza bassa; onde se gli porgesse da mangiare c 
da bere, e non poteva essere veduto da persona. Ri- 
torniamo la storia al conte suo padre, che non pote- 
va avere novelle della figliuola sua: faceva sì ammi- 
rabile pianto, che mai facesse uomo nato, e volevasi 
dare la morte di notte, e strideva e (i) gittavasi, e la 
madre tanto dolore se ne pose al cuore, che se ne 
mori. E il Conte andava stridendo e urlando per lo 
palagio, come uomo che fosse uscito fuori di sè; e 
andava chiamando: Eufrosina, amore mio, dove sei tu 
ila? se’ tu in terra, o in mare, o se’ tu ita in cielo? 
favellami. C cosi andava facendo il di come la notte; 
e non trovava nè pace nè riposo; e non era persona, 
che lo potesse confortare. E quando venne l’ altro 
giorno, ei si levò la mattina molto per tempo come 
pazzo, tutto solo, e cavalcò al monastero dell’ Abate 
suo compare, facendo grande pianto e grande lamen- 


(i) Gittavasi. Gittarsi qui s?ale agitarsi, contorcersi, 
ed in questo senso è stato aggiunto al Vocàb. dal Ce- 
sari con questo esempio. 
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lo, e gittoglisi appiedi, e disse: compare il frullo delle 
voslre orazioni ho perilulo, e non so ove si sia la vo- 
stra figlioccin, e figliuola mia, e gli occhi del capo mio. 
Veggendo P Abate, questo suo compare così tribiila- 
to, ebbene compassione, e cominciò a lagrimare e disse: 
compare mio, non vi conturbate, e abbiate speranza 
in Dio, che la vi diede, che egli la vi renderà. E 
questo Conte faceva piangere P Abate e luti’ i mona- 
ci e quando ebbe pianto e dolorato lutto quel dì-, ed 
egli montò a cavallo, e tulio solo se ne venne al suo 
albergo; e quando fu giunto, sì cominciava a piange- 
re, e giltavasi per lo (i) spazzo, e a grandi voci pian- 
geva: Eufrosina, figliuola mia, or dove sei tu? se' tu 
in terra, o in mare? o se' Iti itane in cielo? or dove 
se’ Lu? tu non mi fai mollo? e batlevasi il petto e le 
guance, e pelavasi la barba, e volevasi dare la morte, 
e non era persona che lui potesse consolare. E veg- 
gendo i suoi baroni e cavalieri che questo Conte si 
voleva dare la morte, sì gli dissero: o signore, mercè 
per Iddio non vogliale morire in tal maniera; onde 
a noi pare che cerchi per lei ne’ monisteri delle san- 
te donne religiose, e per le città e per le castella, e 
per le ville, tanto ch’ella si ritrovi. .Allora il Conte fu 
tutto confortalo, e allora furono eletti certi buoni ca- 
valieri e pedoni della corte, che andassero cercando 
per lei; e andarona per tutte le provincie, e non la 
trovarono. Allora il Conte cominciò a piangere da 
capo, e diceva: non voglio pili vivere in questo mon- 
do; e così piangendo e lamentando, montò a ca^allo 
tutto solo, e andonne al monastero all’ Abate suo 
compare, e molto forte piangeva,. e racconfogli sicco- 
me egli avea fallo cercare per lei nei monisteri del- 


(i) Spazzo vale pa\imento. 
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le sante donne^ e per le città e per le castella, e non 
si può ritrovare; onde io non so più che mi fare; se 
non che io voglio qui morire, e qui mi voglio stare, 
imperciocché io Mon trovo in niun’ altra parte tanto 
di consolazione; quanto qui dentro. E tutto il dì e la 
notte andava come pazzo gridando e sì piangendo 
per lo monistero. Udendo Ismeraldo cosi piangere il 
di e la> noUe questo Conte, non sapendo che fosse 
suo padre, presenegU pietà, e dimandò il fante, che 
gli portava do mangiare: colui, che io odo cosi pian- 
gere e così lamentarsi il dì e la notte, chi è? Rispo- 
se il valletto: egli è un gentile Conte di Babilonia, 
che fe’ la maggiore perdita, che facesse nomo nato, 
ohe dice che ha perduto una sua figliuola, la quale 
avea nome Eufrosina, e non ne puole sapere novella 
ninna; credo veracemente che egli se ne darà la mor- 
te, tanto dolore se ne dà al cuore. Veggendo Tsme- 
raldo che il suo padre era cosi tribulato per il suo 
partire, ebbene compassione, e vollelo consolare;, e 
disse a questo suo servo: va a lui, e di^ che venga a 
me. £ il valletto andò a lui, e disse: Signore venite 
meco a un santo monaco, il quale sta rinchiuso in 
cella, e dice che vuol parlare con voi, imperciocché 
dice- che molto grincresce e duole molto del lamento, 
eh’ egli vi avea udito fare. Allora questo Conte andò 
con questo servo alla cella d’ Ismeraldo, e posasi a 
sedere a pié della finestrella, e disse: servo di Dio, 
Dio vi dia pace. Ismeraldo rispose: Dio empia ogni 
vostro desiderio acciocché voi abbiate il Paradiso, e 
disse Ismeraldo: so che voi siete molto tribulato per 
una vostra figliuola. In voglio che voi vi ricordiate 
di Giobbe, il quale ebbe così bella famiglia, tra qua- 
li v’ ebbe cavalieri, e avea così bellissima donna di 
moglie, e tutti perdé in un dì, e Giobbe non si cruc- 
ciava ninna volta con Dio, ma sempre lodava e rin»* 
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graziava il suo nome. E voi, che avete una Ggliuola, 
perchè Iddìo ve V ha ritolta bel suo piacere, sì vi 
volete dare la morte? Or pensate che Iddio ve la 
diede, ed egli medesimo \e 1’ ha ritolta; onde io vi 
prego per rimedio della vostra anima che voi non vi dia- 
te più lamento, ma lodale c ringraziate Iddio, che 
P ha chiamata a sè nel suo piacere. Rispose il Con- 
te; Io non posso sapere ove ella si sia, e quando io pen- 
so della sua venerabile Ggura, il cuore mi schianta 
entro il corpo. Rispose Ismeraldo: andate sicuramen- 
te, e non ne dubitate, che io so per divina grazia 
che Iddio P ha chiamata a sè nel suo piacere, ed è 
in luogo santo e onesto nel suo servigio, e avrà coro- 
na beata nel santo Paradiso. Rispose il Conte: come 
lo sapete voi, che voi mi favellate cosi di fermo? Per 
ch'io ho veduta la vostra figliuola per grazia divina 
e<l è in luogo sicuro, e forte e onesto. Allora il conte 
padre suo non la conosceva, ma ella conosceva bene 
lui. Allora si parli da lui molto consolato e tutto al- 
legro e gaudioso, e incontanente se u’ andò ali' Abate 
suo Compare, e disse: o compare mio, quel vostro mo- 
naco, che sta rinchiuso in cella, m' ha fallo tutto al- 
legro e confortato. Rispose l’ Abate: io credo vera- 
mente eh' egli sia santo uomo e grande amico di Dio. 
C poi il Conte tornò a casa sua molto confortato e al- 
legro nell'animo suo, e tornando a casa sua, entrò 
nella camera, là dove Eufrosina soleva dormire. Allo- 
ra comincia a chiamare Eufrosina, e diceva: amore 
mio, io non ti veggo, siccome io ti soleva vedere iu 
questa camera giacere, e dimorarvi in graudissimu 
tempo. E veggeudo che il suo cuore non punte rap- 
pacificare, se n’ andò a quel santo luogo al monistero, 
montò a cavallo tutto solo, e venne al monistero, e 
disse all'abate: Compare, io non trovo pace, nè tran- 
quillità, se non qui in questo santo e venerabile liio' 
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go, nè ninno mi dà tanta consolazione, quanto il vo. 
slro monaco Ismiraldo, il quale sta rinchiuso in cella; 
onde io ri prego, compare mio, che voi mi facciate 
tanto di grazia, che io mi possa oggi stare con lui: 
imperocché mi danno grawle consolazione i suoi san- 
ti ammonimenti e le sue sante parole. Allora l'Abate 
chiamò il fante, il quale portava ntangiare a Ismiral- 
do, e disse a lui> va a Ismiraldo col mio compare, e 
digli da mia parte che io gli raccomando questo mio 
compare, e che non guardi alP ubbidienza, c che dica 
e faccia tutta la sua consolazione. E il conte fu allo- 
ra molto allegro, e andò col fante d’ Ismeraldo alla 
sua cella, e il servo gli disse quelle parole, che T A- 
bate gli area dette, e il Conte si pose a sedere allato 
alla Gnestrella. Allora Ismiraldo cominciò a. parlare a 
lui, dicendogli: or come vi siete voi confortato, poscia 
che voi vi partiste da me ? Rispose il Conte: voi me 
ne mandaste tutto consolato; così ve ne meriti Iddio 
per me; e disse il Conte: io sono ritornato qui a voi, 
imperocché io non trovo pace, nè riposo, nè tranquil- 
lità, se non qui con esso voi pe' vostri santi ammoni- 
menti che mi danno grande consolazione; e imperciò 

10 voglio che il mio compare mi dia licenza che io 
rni stia in questo santo e venerabile luogo; e qua en- 
tro Voglio offrire tutte le mie ricchezze; e di questo 
santo luogo non mi voglio partire giammai. E stando 
con Ismeraldo mollo si dilettava di stare con lui per 

11 suoi santi ammonimenti: e siccome fu piacere di Dio 
Ismiraldo infermò e non potè stare più a jjarlare con 
lui alla Gnestrella; e veggendo il Conte che Ismeraldo 
era infermato, incominciò forte a sospirare, e sospi- 
rando diceva: se Iddio mi toglie questo santo mona- 
co, la mia vita sarà poco, imperciocché non ho tro- 
vato più consolazione, che la soa; che, quando io so- 
no con lui, veracemente e’ mi par essere con Eufro- 
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sina mia GgUuola: onde io mi voglio stare, e non ab- 
bandonarlo in questa infermità, tanto eh' egli sia gua- 
rito, e (i) imperocché dice che visibilmente ha vedu- 
ta la mia dolcissima Ggliuola. Di grazia l'addomandò 
all' Abate, e l'Abate gli diè licenza, e l'Abate con 
tutti i monaci andarono col Conte alla cella d' Sme- 
raldo, e ruppero l' uscio ed entrarono dentro; e Isme- 
rnldo giaceva in su la lettiera del fieno molto forte 
ammalato. E veggendo il Conte suo padre, molto se 
ne confortò, e molto ne fu consolata, ma non si vol- 
le appalesare; anzi si recò il cappuccio in sul volto, 
acciocché ella non fosse conosciuta, e poi prese il Conte 
per la mano, e disse: voi starete qui in questa notte 
con esso meco, e saprete novelle della vostra figliuo- 
la. Allora il Conte incorni nciù forte a piangere, e dis- 
' se: o verace Iddio non mi desolare e non mi abban- 
donare, e piacciati di non tormi questa mia consola- 
zione di questo santissimo monaco, che in questo 
mondo non m' è rimase più consolazione, che la sua. 
Allora disse Ismeraldo, voi vi starete stanotte con esso 
meco, e Dio vi consolérà. Udendo l'Abate queste pa- 
role, fu molto contento per amore del suo compare il 
Conte. Allora 1' Abate segnò e benedisse Ismeraldo, e 
poi 1’ Abate si parti co' monaci suoi molto" tòrte lagri- 
inacdo, vedendo cosi forte ammalato Ismeraldo , e il 
suo padre il Conte rimase con esso lui. Parlando il 
Conte coh esso lui, disse il Conte: o dolce mia con- 
solazione e Olia tranquillità, io vi prego che voi non 
m'indugiate più di darmi consolazione della mia fi- 
gliuola. Rispose Ismeraldo; tosto avrete consolazione 
della vostra figliuola. £ così parlando quasi nella 

(i) Questa particella e qui vedesi con molta Jorta e 
vivacità messa in vece di nuche, ancora. 
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mezza nolijp Ismeraldo venne affinando (i). Allora non 
si volle più indugiare, e sì disse al padre: perchè Id- 
dio onnipolenle mi dispose (j) della mia miseria, ed 
hanimi empiuto il mio desiderio insino alla fine, 
e forte combattendo m’ ha ridotto a buon porto e 
buon fine, non per mia virtù, ma per aiuto di quel 
Signore, che m’ha guardata da’ miei nemici, ed ho 
compiuto il mio corso, ed hammi data corona di giu- 
stizia, non voglio che voi abbiate più Iribulazione 
della vostra figliuola Eufrosina; che io sono dessa, e 
voi siete il padre; e imperciò io vi prego che voi vi 
dobbiate confortare che io ho fuggite le battaglie di 
questo mondo per andare a vita durabile: omle io vi 
prego, padre mio, che voi non lasciate toccare il corpo 
mio a persona, se non a voi; e voi medesimo colle vostre 
mani, Io laviate e ancora vi prego, padre mio, che 
delle vostre ricchezze voi ne offeriate a questo santo 
e venerabile luogo, acciocché questi santi monaci ab- 
biano rimembranza di pregare Iddio per voi, e per 
la mia madre, e per me. E dette eh’ ebbe queste pa- 
role, sì si fece benedire al padre, e nelle sue mani 
mori, e passò di questa vita in santa pace. (5) E u- 
dendo il padre cotali parole, e vedendo che ella era 
morta, dal grande dolore cadde tramortito sopra il 
corpo suo, e risentito eh’ egli fu, trasse si gronde stri- 


(1) Affinare qui stà per affinire, che significa andar 
verso la fine, mancare. 

( 2 ) Disporre qui stà in luogo di privare. 

(3) Tutta questa vita e di una grande bellezza, ed 
essendo condotta drammaticamente, più pietosa riesce e 
commovente, e questo luogo spezialmente, dove la figlia 
noia moribonda si discopre al padre, non si può leg- 
gere senza lagrimare. 
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Ho, che vi trasse T Abate con luti i monaci; e quan- 

<lo videro il Conte piangere sopra il corpo H’ Isnie- 
raldo cosi fortemente, cominciaronlo a confortare co* 
loro santi ammonimenti. Alloru disse il Conte all'Abate 
a’ monaci: deh lasciatemi qui morire, che ho vedute 

le più maravigliose cose, die mai in questo mondo 

fossero vedute. E mollo forte piangendo diceva 
o figliuola mia dolcissima, eh’ è venlinove anni, che 
io non li ho velluta, se non di piccolo tempo in quìi, 
c perchè non ti se’ appalesala, che io nd sarei stalo 
con teco a salvare 1' anima mia? O figliuola mia, co- 
me hai potuto passare le insidie e le iniquità di que- 
sto mondo e le tenebre, e se’ partita di questa mise- 
ra vita, e ila se’ a vita durabile? E vedendo 1’ Abate 
che Ismeraldo era morto e passato di questa vita, si 
disse lagrimando: o Eufrosina figliuola di Cristo, non 
dimenticare i servi tuoi di questo monastero, ora per 
noi a Gesù Cristo che ci faccia venire alla sua gloria, 
c che ci faccia avere la tua compagnia e cogli altri 
santi in Paradiso. E uno di questi monaci, che non 
vedea lume, andò con divozione a baciare i piedi, e 
incontanente vide lume. E poi l’Abate fece seppeli- 
re il corpo suo a veggente (i) di lutti i monaci, e tut- 
ti lodavano il Signore, quando (:;«) cosi fragile femmi- 
na senza senso avea operato lauta grazia in questo 
mondo. E reggendo 1’ \bale e tulli i monaci i gran- 
di miracoli che questo benedetto corpo Iacea, loda- 
vano e benedicevano Iddio e la sua potenza. E reg- 
gendo il Conte suo padre tanti miracoli della sua 

. U - - 

(i) A veggente »ìgni/ica alla presenza, avanti, e qaan~ 
tunqiie sia voce antica, pure a noi pare si bella, che 
bene adoperata potrebbe oggi usarsi. . 

(a) Quando qui sfa per poiché. . . 
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benedetta figliuola, offerse a questo santo e venerabi- 
le luogo ciò rh’ egli possedeva; e volle fare penitenza 
in quella medesima cella, ove stette Eufrosina sua bene- 
detta Ggliuola, e in quel medesimo letto dormia, e ivi 
stette dieci anni, e fece santa vita in santa pace; e l'A- 
bate il fece seppellire in quel luogo, ove seppelì Eu- 
frosina sua benedetta figliuola; e in quel dì che fu il 
loro trapassamenlo, se ne fa gran festa e grande solenni- 
tà a onore e riverenza di Dioj a cui sia onore e gloria. 


Fine DELtA VITA Df SANTA ICFROSINA. 


Cavalca. Fiore. Fot. a. 'la 
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SANT’ ILARIONE 


CAP, I. 

Incomincia la vita di S. Ilarione^ e prima come 
andò al diserto, 

Ilarione nato nella contrada di Palestina di genito- 
li pagani e idolatri, fiorì, come rosa di spina. Essen- 
do mandato da loro in Alessandria per istudiare in 
grammatica, come già da Cristo dotto ed illuminato 
dentro, conoscendo la fallacia degl’ i<loli, occostossi a’ 
fedeli cristiani; e fuggendo la com[>agnia de’ giovani 
lievi e dissoluti, giovane per età, ma antico e maturo 
per senno, frequentava la chiesa, e con tutto studio e 
desiderio coi cristiani osava. E poiché fu stato in i- 
scuola alcun tempo, e come giovane di grande inge- 
gno avendo molto impreso, udendo la fama d’ Anto- 
nio, della cui mirabile virtù quasi tutto il mondo par- 
lava, acceso di desiderio di lui vedere, andossene al- 
r eremo: e incuntanente che l’ ebbe veduto, fu sì al- 
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aspetto di quella faccia, nella quale riluceva la gra- 
zia di\ina, mutato e compunto, che spogliandosi l’a- 
bito secolare, e vestendosi panni di penitenza, rimase 
con lui. Considerando 1 ’ ordine della sua vita, com’era 
assiduo in orare, dolce e benigno in parlare, austero 
in riprendere, rigido in astinenza, come umile e ca- 
ritativo in ricevere i frali, e leggendo nella vita d’An- 
tonio meglio, che in un libro, la perfezione d’ ogni 
virtù; studiavasi e sforzatasi con tulio desiderio lui 
seguitare e la sua dottrina servare. E stato che fu in 
(|uesto diserto forse da due mesi, jiurlaodo molesta- 
mente la moltitudine e la frequenza delle genti, che 
venivano ad 'Antonio, pensò in sè medesimo e disse: 
non fa per me sostenere nel diserto la moltitudine e 
la frequenza de’ popoli: e perchè non mi desse im- 
paccio, partimmi da loro, lasciamio il mondo: che, po- 
gnaiiio che Antonio gli sostenga, egli è più saldo in 
virtù che io. Egli dopo molte fatiche riceve questo o- 
iiore da Dio: io pur ora incomincio, e non fu per me 
questo fatto. E pensando che si conveniva che, vo- 
lendo seguire Antonio, incominciasse come fece egli; 
di volontà e di licenza d’ Antonio, e in compagnia 
d’ alquanti monaci tornò alla sua terra, che si chia- 
mava Catabata: e trovando morto il suo padre, ven- 
dette tutta la sua eredità, c parte del prezzo diede 
a’ poveri frati, e parte ad altri poveri, nulla riserban- 
do per sè, ricordandosi di quella sentenza di Cristo; 
per la quale dice: chi non rinunzia a tutto ciò, ch’e- 
gli possiede, non può essere mio discepolo. E temen- 
do la sentenza e ’l giudizio, che Iddio mandò ad A- 
nania e Sa6ra, i quali infedelmente occultarono parte 
delle loro sostanze, dicendo a S. Pietro che aveano 
lasciato tutto, lasciò dunque llarione tatto, commetten- 
dosi a Dio e alla sua provvidenza tutto. E allora ‘in 
età d’ anni quÌNdici, e così ignudo del mondo, ma ve- 
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siilo e armalo (i! Cristo^ a lui raccomandandosi, entrò 
solitario in urj deserto orribile di quelle contrade, nei 
quale, secondochè si diceva, veramente usavano gli 
scherani e molti mali omicidi! vi facevano: per la qual 
cosa i parénti e gli amici molto lo sconfortavano dì 
qnel luogo (i). Ma Ilarione nientemeno sentendosi 
dentro un buon conforto da Cristo, spregiava la mor- 
te del corpo per fuggire quella dell’anima. Mafavi- 
gliavansi tutti che in tanta puerizia mostrasse tanta 
costanza; ma vedeano che la fiamma e 'I fervore del 
cuore quasi per gli occhi risplendea, de’ quali usci- 
vano come accesi razzuoli (a), che rendevano testimo- 
nianza dell’ amor fervente eh’ avea dentro. E avve- 
gnaché sì per I’ età e sì per natura fosse dilicatissimo, 
nondimeno per mirabile fervore, faceva asprissima pe- 
nitenza, portando a carne sacco asprissimo, e di sopra 
un rozzo vestimento con un certo altro panno, che 
Antonio gli aveva dato, e con un sacco rustico per 
letto "e vestimento contento, perseverava in quella so- 
litudine e al freddo e al caldo-, e mangiando per una 
volta il giorno coricato il sole, prendea per suo cibo 
quindici fichi secchi, e bevea dell’ acqua. Con questi 
ornamenti, e con questi conviti stava il cavaliere di 
Cristo Ilarione. E perocché nella contrada usavano 
ladroni, come già è detto, Ilarione per non esser tro- 
vato non tenea mollo posta (3) ferma, ma ora , qua, 

^* 1 .. < -I - Il I • I ' * ■ — - 

r » . ‘ ^ 'j^ . ^ " j 

(i) Lo sconfortavano di quel luogo, cioè di andare in 
quel luogo. É questa una delle molte maniere^ ond'^ è 
ricca la nostra Jdv ella, di dir breve e riciso. 

(a) Ra zzuulo è diminutivo di razzo che pronunziasi 
colle zz di suono dolce^ ed è lo stesso che raggio. 

(3) Posta, pronunziato coir o largo, vale luogo sta- 
bilito per dimorarvi. , 
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ora là. come Iddio Io m<*naTa, per il diserto discor- 
reva sempre orando e pensando di Dio. 

CAP. 41. 

Delle molte tentazioni, che sostenne, e della miratile 
penitenza e astinenza sua. 

E ciò vedendo il nemico e dolendosi di vedersi vinto 
da un giovanetto, cominciogli a dare Tusata battaglia, 
che suol dare ni giovani, cioè quella della carne: e 
molestavalo mettendoli nel cuore molti laidi pensieri. 
Era costretto il cavaliere giovanetto di Cristo di pen- 
sare quello, che mai provato non aveva; onde contro 
a sè medesimo turbandosi, ma in Dio confìdandosi 
percotevasi il petto fortemente colle pugna, come se 
per quelle percosse del petto credesse poter cacciare 
i pensieri del cuore: ma faceva quello, che potea; e i- 
ralo contro al suo corpo medesimo, diceva così, bat- 
tendosi: asinelio, io farò che tu non iscalcheggerai (i', 
io ti forò stare magro, non li pascerò d’ orzo, ma da- 
rotti della paglia, anzi ti lascerò morire di fame e di 
sete e di fatiche; menerotti per i freddi e per i caldi, 
e darolli tanta fatica e pena, che sarai costretto di 
pensare più del cibo e del riposo, che dell’ altre la- 
scivie. E così faceva, che stando in quella tentazione 
vivea pur di succhi d’ erbe e di pochi ficlii, mangian, 
do non ogni dì . ma ogni tre dì una volta, e allora 
costretto pe)' troppo difetto. Orava spesso e cantava 
salmi per confortarsi, lavorava tessendo sportelle , o 
con un suo ferramento cavando la terra, acciocché 
fuggisse r ozio, e la grande fatica del lavorare dupU- 


(i) Scalcheggiare significa tirare, sprangar calci. 
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casse la pena del digiunare; e inlanlo s* afflisse di fa- 
tiche e di digiuni, che non gli rimase se non la buc- 
cia (i) e l’osso, sicché appetta si sosteneva. K stando 
così una notte, incominciò a udire come pianti di fan- 
ciulli piccoli, belali di pecore, mugghi di buoi, pian- 
ti di femminelle, ruggiti di leoni, strepito e remore 
come d’ oste, ed altre diverse voci, le quali i demoni 
fingevano per ispaventarlo e farlo uscire del diserto. 
Della qual cosa egli avvedendosi, e conoscendo bene 
che questa era opera e fattura del nemico, armandosi col 
segno della croce posesi in orazione ginocchione, aspet- 
tando e desiderando come valente cavaliere che ve- 
nissero que’ nemici. E mirandosi intorno, essendo un 
bel lume di luna, vide come una schiera di cavalieri 
molto repentemente venirsi addosso, e incontanente 
segnandosi, e chiamando Gesù, parvegli che apren- 
dosi la terra inghiottisse questa gente. Molte altre e 
varie tentazioni gli diede il nimico; che alcuna volta 
quando egli avea fame, gli apparivano innanzi dilica- 
li cibi; e quando egli orava, alcuna volta gli passa- 
vano innanzi agli occhi come lupi urlando, e come 
volpi, e altri animali per istorgli la mente dall’ ora* 
zione; e alcuna volta si vide innanzi come una capi- 
glia (i) d’uomini, che si dessero delle coltella, e uno 
come ferito a morte gli cadde ai piedi, pregandolo che 
il seppellisse. Un’ altra fiata orava stando ginocchione, 


(i) Pelle. 

fa) Capiglia — Il signìficafo di questo vocabolo pare 
che importi alcuna cosa avvenuta per riatta o per qui- 
stione, siccome è tessersi un uomo accapigliato con 
r altro, per la qual capiglia i capelli sono rahbuj^alr^ 
cioè disordinati, ed ancora i vestimenti talvolta. Cuna. 
Inf. 7 . 


DI SANT’ ILARIONE i83 

€ col capo chinalo in terra, e come suole alcuna vol- 
ta avvenire, la mente un poco si disperse (i), e pen- 
sava non so che altro, ed ecco venire il demonio in 
ispezie umana di dietro, e giltoglisi addosso, e con nn 
Bigello gli percoteva il capo, e co’ colei di lato, e dis- 
se: or come dormi ? e quasi facendo beffe e strazio 
di lui, standogli così addosso, e percolendolo doman- 
davaio, se voleva «lell’orzo. Per questo modo stelle 
insino ai venti anni stando nel predetto diserto in li- 
na sua capanna tessuta di giunchi, e da quel tempo 
innanzi edificò una cella alta quattro piedi, e lunga 
-cinque, quasi a misura del suo corpiccinolo, e poco 
era più larga che il suo corpo, sicché più tosto parea 
sepolcro che cella. I capelli una volta l’anno, cioè il 
dì di Pasqua, si fondeva, e insino alla sua morte giac- 
que sopra la nuda terra eccetto che avea sotto alcu- 
na stuoia. Quel sacco che prima si mise non lavò mai, 
nè mutò mai sua tonica, se quella che avea non era 
al tutto ben guasta da non poterla più portare. Ave- 
va a mente molte sante scritture, le quali dopo 1’ o- 
razioni e i salmi, che dicea per sempre tenere la me- 
moria ben occupata quasi in presenza di Dio, recita- 
va, immaginandosi che Iddio l’ ascoltasse e vedesse. 
E perché sarebbe troppo prolisso a dire ciò che fece 
in diversi tempi, comprenderemo brevemente la sua 
astinenza, distinguendola per certi tempi, e poi tor- 
neremo a narrare l’ altre sue virtù per ordine. Insino 
a’ vent’ anni visse per il detto modo, e poi insino a 
ventisei i primi Ire anni non mangiò altro se non una 


(i) La mente un poco si disperse •— Dispergere <7u» 
è usato metajoricamente, e vale svagarsi col pensiero 
volgere la mente altrove, e non ce ne ricorda altri e- 
sentfii. 
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certa misura di lenticchie messe in molle (i)inacqi/a 
fredda, e gli altri tre anni, pane arido con acqua e 
sale, e poi insino a treni’ anni visse di erbe salvaticlìe 
e di. certe radici crude. Da quel tempo insino a tren- 
tacinqiie anni- prendeva oncie sei di pane d’ orzo ^ e 
un poco di foglia cotta senza olio: ma sentendo per 
questa tanta astinenza caligare (a) i suoi occhi, e/titto 
il corpo empiersi d’impetigine (5) e* di certe altre pe^ 
ricolose macule, come per gran discrezione, caminciò 
a usare, dell’ olio con le dette vivande, e per questo 
modo corse ihsuo tempo insino a sessantalrè anni, non 
prendendo nè poma, nè legume, nè altro cibo di quel 
eh’ è detto* Da indi innanzi vedendosi mollo debili- 
tato, aspettandosi ogni dì di morire, crebbe in tanto 
fervore che da quel tempo agli ottanta anni non man- 
giò pane; e con -sì incredibile fervore ogni cosa face^* 
la, come se pur allora incominciasse a far penitenza 
.e allara parca che si sforzasse con più studio d’ affa-^ 
ticarsi, quando gli altri comunemente si sogliono più 
risparmiare, cioè •nella vecchiezza.' E in tutto questo 
Jlempo ogni dì si facea fare ima scodelletta di farinata 
liquida con alquante erbette cotte e peste mescolate 
con essa,- e questo era suo cibo e suo bere, nè mai 
per vecchiezza, nè per infermità ruppe il digiuno co- 
tidiano, mangiando sempre coricalo il sole, e non in- 
nanzi. Per questo modo che dello è fu distinta e or- 
dinata la sua astinenza. Ora diremo dell’allre sue virtù. 

■ ‘ " ■y* ■faw. i*»l III-.I ■ ■ ' I- 

(i) Tenere o mettere in molle ifole mettere o tener 
cosa solida immersa in alcun liquido. 

(a) Caligare, che per lo più si usa in significalo neii- 
tro^ come in questo luogo, significa oscurarsi, ineb- 
b riarsi. 

(5) Impetigine vale volatica, cK è quella macchia, che 
serpendo con pizzicore, .y’ aha sopra la pelle* 
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CAP. lU. • 

Ve' Ladroni che andarono a lui, e come errarono la via, 
e di molti altri miracoli suoi. 

Quando slava io quel tugurio, ovvero capannella, 
della quale dicemino di sopra, essendo di anni diciot- 
to, alquanti ladroni che abitavano in quel diserto uno 
notte si mossero per venire a lui, e per torgli (r) se 
avesse ilcona cosa, o almeno per mettergli paura, re- 
putandosi a dispetto che un garzone di sì poco tem- 
po (2) non temendogli, e quasi in loro dispregio stes- 
se in quel diserto. E come piacque a Dio tutta notte 
andando cercando fra ’l mare e ’l palude di quel di- 
serto insino a giorno, non poterono trovare il- luogo 
del suo abitacolo- E poiché fu giorno chiaro, trovan- 
dolo, sì gli dissero quasi giocando, non mostrandosi 
quelli eh’ erano: or che faresti tu, se i ladroni ci ve- 
nissero? Ilarione rispose; l’uomo che non ha nulla, 
non teme i ladroni. E dicendo essi: certo, y<ognamo 
che non abbi che perdere, almeno puoi tu morire, « 
però è da temere: rispose posso morire, posso, ben h* 
confesso, ma però non temo, perocché io volentieri 
sono apyiarecchiato di morire. Della cui costanza e vii tu 
maravigliandosi, confessarono quello eh’ erano, e come 
tutta notte erano iti errando per il diserto per trovar- 
lo, e compunti in breve mutandosi, promisero di 
correggere la loro vita in meglio . Udendo la 
fama della sua santità una donna della contrada, 
che avea nome Aristenele, tornando col marito e con 


(i) Qui è posto assolutamente per rubare, 
(a) Tempo in questo luogo vale età. 
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Ire suoi Ggliuoli per visitare Antonio, come perrennero 
alla città di Gaza, i figliuoli infermarono sì gravemente 
d’un metrito (i), che erano disperati da’inedici. Vedeva 
questa dolorosa madre tutti morire, e mirando or 
Tuno or l'altro, non sapea qual primo si piangesse. E 
stando così in questa afflizione, fulle detto come Ila- 
rione monaco stava quivi presso in una solitudine: 
onde costretta di tenerezza e di [lieta materna, dimen- 
ticandosi la pompa della sua nobiltà, prese compagnia 
d'alquanti servi e ancelle, e umilmente in su un asi- 
nelio se ne andò al deserto. E trovando llarione, git- 
tandoglisi ai piedi con lagrime disse: Io ti prego e 
scongiuro per il pietoso Gesù e per la sua croce che 
tu mi renda tre miei Ggliuoli che sono già tramortiti 
e abbandonati da’ medici; visitali e priega per la loro 
salute, acciocché in questa terra dì uomini pagani 
per te sia oggi conosciuto e gloriGcato Cristo. E ri- 
fiutando llarione di ciò fare, e dicendo che non aveva 
in usanza d’ andare non solamente dentro alla città di 
Gaza, ma eziandio fuori nelle ville, ma sempre il suo 
stallo (a) era in cella e nel diserto oscujo; quella git- 
tandosi in terra cominciò a gridare e dire: llarione 
servo di Dio, rendimi i miei figliuoli. E queste paro- 
le ripetendo più volte, gridava e diceva: Antonio me 
li guardò in Egitto, guardameli tu in Siria: e questo 
dicendo piangea sì teneramente, che tutti gli altri, 
eh’ erano con lei, ed esso llarione medesimo provocò 
B piangere. Che più debbo io dire? sì fu pertinace 
quella donna, che insino eh’ egli non le promise di 
venire in Gaza la sera tramontato il sole. E poi come 


(i) Metrito ovvero emitriteu è una specie di Jehhre 
teruma . 

( 3 ) Dimora. 
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avea promesso, vergendo, e quell’ infermi toccando, 

invocò il nome di Gesù sopra di loro, ed inconta- 
nente per divina virtù incominciarono sì forte a su- 
dare, che i loro corpi parcano tre fonti, che giltas- 
sero acqua; e aprendo gli occhi domandarono man- 
giare, e furono guariti. E conoscendo la loro sanità 
da’ meriti e dall’ orarioni d’ llarione con riverenza 
gli baciavano le mani, ringraziandolo, e llarione si 
partì. La quale cosa poiché fu saputa, a torme corre- 
vano le genti a lui di Siria, di Egitto, e molti se ne 

fecero cristiani, c di quelli eh’ erano già cristiani* 
lasciando il mondo, in tutto diventarono monaci e 
discepoli d’ llarione. E per questo modo s’ incomin- 
ciò la vita monastica in quella contrada; che insino a 
quell’ora nè in Palestina, né io Siria ninno avea tenu- 
to vita monastica, se non llarione. Erano dunque sic- 
come due principi del vittorioso re Gesù Cristo, 
Antonio già antico (i) in Egitto, e llarione, giovine in 
Siria; i quali per lui combattendo contro ai demoni 
e contro i peccati molti ne ridussero alla Fede di 
Cristo. Una femmina eh’ era stata cieca per anni die- 
ci, e per poter guarire avea consumalo e speso ciò 
che avea al mondo in medici, essendogli menala di- 
nanzi, dimandogli misericordia e sanità ; alla quale 
llarione rispose: se quello che tu hai dato ai medici 
avessi dato a’ poveri, il vero medico Gesù Cristo li 
avrebbe guarita. E poi costretto per le sue grida e 
preghi, sputolle negli occhi, e fu alluminata, seguitan- 
do in ciò il suo signore e maestro Cristo, il quale col- 
lo sputo illuminò il cieco nato. Stando un pagano 
della città di Gaza, il quale era guidatore di carri 
nelle battaglie, sopra un carro, fu percosso dal dia- 


(i) Vecchio. 
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^olo, sìcòhè lutto irrigidì in tal modo, che nè mani, 
nè capo, se non la lingua poteva menare (i) il quale 
essendo menato innanzi a llarione, e pregandolo che 
il guarisse, disse llarione, sappi che tu non puoi gua- 
rire se non credi prima in Gesù Cristo, e prometti 
di non fare più 1’ arte di prima: cioè di governare ì 
cavalli de’ carri nelle battaglie, seconduchè allora s’u- 
sara. La qual cosa quegli udendo, illuminato dentro 
da Dio, credette, e promise come llarione gli disse, 
e fu guarito. 


CAPO IV. 

Di certi indemoniriti che liberò, e come diede vittoria 
al cristiano contro al pagano. 

Un fortissimo giovane era nelle contrade di Geru- 
salemme, che avea nome Mersica, il quale era si for- 
te, che portava adosso per lunga via venticinque stala 
di grano, e questo si reputava a grande gloria che 
portava più che i somieri. Or avvenne come Iddio 
volle; il demonio gli entrò adosso, il quale si per il 
demonio e sì per la sua naturale fortezza non poteva 
essere legato di tal cosa, che non rompesse ogni legame 
eziandio le catene, ed eziandio sì spezzava gli usci, 
quando fosse rinchiuso; ed era di tanta rabbia, che a 
molli pur mordendo recU» H naso, e a cui le orec- 
chie: per la qual cosa tutte le genti della contrada 
temendo la furia di costui, ragunandosi insieme sì il 
presero, e legaranlo di tante funi e catene, che per 


(i) Nè mani, nè capo, se non la lingua polena me- 
nare — Menare vale in questo luogo muovere, dime- 
nare, e se ne trovano molti esempi ne' buoni scrittori. 


w 
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forza lo tirarono al monastero d’ llarione si intraver- 
sato (i) con questi legami che parca un toro feroce, 
che si menasse al macello. E vedendo i discepoli di 
llarione cosini così grande e feroce, molto spaventa- 
ti annunziarono ad llarione questo fatto, e quegli 
comandò che gli fosse menalo innanzi, e sciolto, e la- 
sciato andare. E poiché fu sciolto, sì gli disse: vieni 
qua, e inchina il capo. Al comamlamento del quale 
quegli intermenlilo ( 2 ) e perduta ogni baldanza, gli si 
gittò ai piedi leccandoglieli; e dopo sette di, che stet- 
te con llarione, scongiurato, anzi sforzato da lui per 
la sua santità, il demonio uscì di quel giocane. Un 
altro gran principe di una città, che si chiamava Ailar, 
la quale è presso al mare rosso, che area nome Orio- 
ne, essendo occupalo ila una legione di demoni, gli 
fu menato innanzi tutto incatenato, perchè era sì fu- 
rioso che appena eziandio con le catene sipolesa te- 
nere, e parea che gitiasse quasi fuoco per gli occhi, 
tanto era acceso di furore: e andando llarione coi 
frati parlando delle Scritture per il suo luogo; quegli 
facendo grande rabbia, uscì delle mani di quelli, che 
il tenevano, e corse ad llarione, e levosselo in collo 
per gittarlo a terra. Della qual cosa avvegnaché tut- 
ti gli altri gridassero e temessero, llarione sorrìse, e 
disse a quelli, che temevano e gridavano: tacete, e 
lasciate me fare con costui. E dette queste parole, 
posegli l’ una mano in capo. (5) e prendendolo per i 


, ( 1 ) Avviluppalo, (a) Intermenlito l'ale irrigidito, ed è 
propriamente il ri gens de’ latini. 

(a) Posegli 1* una mano in capo ecc. Osservino ì 
giovani attentamente V evidema maravigliosa di questo 
luogo, dove r autore non trasanda alcun particolare, 
€ tutto ci niette^ sott' occhio, che proprio ci par di vederlo- 


capelli, lo gitlò in terra a’ suoi piedi, e con T altra 
mano gli strinse le sue m.^ni, e pose i suoi piedi sui 
suoi. Tenevalo così fermo prostralo per virtù di Dio, 
e diceva: or abbiate questo tormento, demoni, e que- 
sta vergogna: e gridando quegli stando cosi col capo 
in terra, Ilarione orò e disse: Signor mio Gesù Cri- 
sto, libera questo misero di tanti demoni^ che tu. 
Signore, -puoi così cacciare molti, come uno. Ed ec- 
co (mirabile cosa e inaudita!) incontanente fatta l’o- 
razione, dalla bocca di questo misero uscirono diverse 
voci, che parevano un confuso grido e rornore di po- 
polo, e incontanente rimase guarito e libero^ e dopo 
non molto tempo poscia venne al monastero con la 
moglie e co’ Ogliuoli per ringraziare Ilarione, e offer- 
segli alcuni doni li quali doni Ilarione, rifiutò, e disse: 
Or non bai letto tu, figliuolo mio, quello che addi- 
venne a Gezzi, il quale volle vendere la grazia dello 
Spirito Santo, e a Simon mago, che la volle compra- 
re? ben sai che per questo peccalo Gezzi fu percos- 
so dalla lebbra, e Simone fu riprovato da Dio, e male 
tini. E piangendo Orione e dicendo: Priegoti che 
prenda quello, che io li voglio dare, e se tu non lo 
vuoi per te, dallo ai poveri^ disse Ilarione: Meglio lo 
puoi tu dare, che io^ perocché tu stai nella città e 
conosci i poveri, e non io: poiché io lasciai quello, 
che io aveva, o perché prendere io sollecitudine del- 
r altrui? A molti questo colale ricevere é stato cagio- 
ne d’avarizia^ la misericordia sta nel cuore, e non è 
arte: ninno meglio distribuisce, che quegli che non 
si lascia nulla. E perseverando Orione, e pregandolo 
che pur qualche cosa ricevesse, non volle, ma disse- 
gli: Non li turbare però, figliuolo mio; quello, che io 
laccio, faccio per me e per te, perocché sappi che se 
io ricevessi quello, che tu mi vuoi dare, e io n’ offen-" 
derei Iddio, e a te tornerebbe la legione de’ demoni 
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addosso. Un altro della città di Gaza tagliando, o> ve- 
ro cavando pietre presso al suo monastero alla mari- 
na, subitamente essendo diventato paralitico. Fu me- 
nato dinanzi ad llarione, per il quale egli orando, 
incontanente fu liberato sì perfettamente, che con 
que’ compagni medesimi tornò a lavorare. Dovendo 
un cristiano, che si chiamava Italico, giostrare, ovve- 
ro correre a pruova in certe carrette, come s’ usava 
anticamente, con un pagano idolatro della città di 
Gaza, il quale serviva ad un idolo, che si chiamava 
Marna, avvedendosi che quegli aveva un malefico, il 
quale per suoi incantamenti chiamando i demoni, si 
studiava d’ impedire i suoi cavalli che non potessero 
correre; venne a S. llarione, pregandolo non che of- 
fendesse il suo avversario, ma che aiutasse lui. Ma pa- 
rendo ad llarione una stoltezza a perdere le orazioni 
in queste truffe, sorridendo si gli rispose e disse: per- 
chè ti metti tu in queste parole, che non dai innan- 
zi il prezzo di questi cavalli ai poveri? E quegli disse 
che non lo faceva volentieri, ma era costretto per il 
comune; ma perchè non si conveniva ad uomo cri- 
stiano ricorrere ad arte magica, ricorrere a lui come 
a servo di Dio per aiuto, massimamente essendo que- 
sta giostra contro a quelli di Gaza, i quali erano pa- 
gani c dispregiavano la chiesa di Dio, e molto più 
1’ avrebbero in dispetto, se in quel fatto vìncessero. 
Le quali cose udendo llarione, essendo anche pregato 
da’ frati che l’aiutasse, fecegli dare un unp(K> pieno 
d’acqua, col quale egli soiea bere, e dissegli che di 
quell’ acqua aspergesse i carri e i cavalli e i menato- 
ri; la qual cosa quegli fedelmente facendo, il suo av-* 
versario ciò udendo fecesene gran beffe, e andava 
dicendo per derisione fra la gente che aspettava di 
vedere questa giostra. E dato il segno che si muoves- 
sero a correre l* una parte e l’altra, i cavalli di que- 
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sio Italico parca che Telassero, ma quelli di quel 
Gazano non polendosi pur muovere, rimase vitupera- 
to e vinto. Della qual cosa levandosi grandi grida nel 
popolo, incominciarono a gridare eziandio i pagani, e 
insultare contro a quel Gazano, e quasi cantando di- 
cevano; Marna è vinto da Cristo. Ma i principali av- 
versari di questo Italico reputandosi confusi, freme- 
vano contro ad Ilarione, dicendo che era maleficio dei 
cristiani , e procuravano d’aver licenza dall’ Impera- 
dore d’ arderlo, ed ebberla da Giuliano imperadore, 
come di sotto si mostra; ma fuggendo Ilarione, distrus- 
sero il monastero, e perseguitarono lui ed Esichio suo 
nipote quanto poterono: ma Dio li campò dalle loro 
mani: e per la della vittoria, che aveva avuta Italico 
contro a quell’ idolatra, molli pagani ne tornarono a 
riverenza alla Fede di Cristo. 

CAP. V. 

D' all ri indemoniati che liberò, e come visitava ij^rati 
una volta Vanno, 

Essendo sparla la sua fama per diverse provincie, 
un gran gentiluomo di Francia, barone dell Impe- 
ratore Costantino, essendo infino dalla sua puerìzia 
stalo occupato da un demonio, il quale di notte lo 
facea urlare e piangere e stridere i denti, udendo la 
fama d’ Ilarione, occultamente dicendo all’ Imperado- 
re come volea andare a lui, e perchè, impetrò lettere 
di raccomandamento da sua parte al vicario, ch’era 
in Palestina per l’ imperio, e con gran compagnia si 
parli e venne in Gaza. E credendo il vicario che 
questi venisse da parte dell’Imperatore a visitarlo e a 
fargli onore, temendo che Ilarione non si lamentasse 
di certe ingiurie, che fatte gli aveva, e concitasse 
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r Imperatore contro di loro, c<irsero tulli al mona- 
stero con questo Barone insieme per mostrare grande 
amore e reverenza a llarione. Essendo Barione allora 
fuori della cella, e ondando dicendo salmi, side d’ in- 
torno a se venire tanta molliludine: ristette, e poiché 
gli ebbe salutati, dopo alquanto gli beneilisse, è ac- 
comialogli tulli, ritenendo quel Barone colla sua fami- 
glia e con gli uHiziali di Gazo, eh* erano con lui co- 
noscendo pur agli occhi e al vedere quello, che egli 
area, e quello che voleva da lui: e parlandogli Bario- 
ne, incontanente quegli tremando sì che appena si 
polca reggere in piede, incominciò a fremere; e av- 
vegnaché non sapesse in prima niente di quel linguag- 
gio, rispose ad Barione in lingua palestina, secondo- 
che era dimandato, e confessò in che modo vi entrò, 
allegando che per certe arti magiche e incantagioni 
v'era entrato; e poi anche Barione parlando in lin- 
gua greca, acciocché i suoi interpreti Io intendessero, 
anche gli rispose in lingua greca, dicendogli il modo 
come v’ era entrato. Allora llarione disse: non curo 
come entrasti, ma nel nome del nostro Signore Gesvi 
Cristo ti comando che tu n’ esca; e incontanente il 
demonio si parli: il quale poiché ne fu uscito, quel 
gentiluomo vedendosi guarito, gli offerse dieci libbre 
d' oro; le quali llarione dispregiando, dieglì un poco 
di pane d' orzo, e dissegli: sappi che i monaci, che 
usano, di questo cibo, Toro reputano loto. Ed es- 
sendo entrato il demonio in un camello di smisurata 
grandezza, pericolava multa gente; onde sforzandosi 
le genti di prenderlo, legaronlo con multe e saldissi- 
me funi , e ben trenta uomini e più tenendolo, glielo 
menarono innanzi. A\ea gli occhi quasi pieni di san- 
gue, la bocca spumosa, la lingua volubile e grossa, e 
gitlava un ruggito sì terribile, che ad ogni uomo met- 
teva paura. E comandando Barione che lo scioglies-, 
C& VALGA. Fiure f'oL a.® i 5 * 
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sero, ubbidironlo e lasciaroulo; ma tutti eziandio i 
frali d’ llarione, fuggirono per paura; e rimanendo 
llarione solo, andogli incontro, e dissegli iu lingua 
siriaca: non ti temo o diavolo, perchè pari sì terribile 
in questa bestia cosi grande: non se’ più terribile, nè 
ili più potenza in questo ramellu, che se fossi in una 
volpicella. E dicendo queste parole, stava -colla manti 
stesa verso il cammello quasi come se il chiamasse a 
sè. Allora questa bestia movendosi in tanta furia con- 
tra di lui, che parea dirittamente che il volesse divo- 
rare, come gli fu presso, cadde in terra, e come man- 
suetissimo animale inchinò il capo insino a terra, e il 
demonio si partì. E diceva llarione che tanto é Po- 
dio de’ demoni contro agli uomini, che non solamen- 
te essi, ma eziandìo le cose loro offendevano volen- 
tieri in loro danno e dispetto; e pone.i di ciò esem- 
pio di Giobbe, che innanzichè il diavolo toccasse luì 
in persona, toccò e tolsegli tutte le cose sue: e dicea 
che niuno si dovea perciò scandalizzare, considerando 
che Iddio queste cose permetta, come permise che i 
demoni entrassero nei porci, secondochè dice il Van- 
gelo, e sommergesserli, perocché questo avviene per 
j peccati di coloro di cui sono le bestie. E anche nin- 
no avrebbe [lotuto credere che in un uomo, fossero 
tanti demoni, se non avessero veduto che uscendo quel- 
1’ uomo che dice il Vangelo, entrarono in tanti pocci. 
Non mi basterebbe il tempo, se io volessi dire tutte 
le meravìglie, ch’egli fece, per le quali in tanta glo- 
ria era venuto di Dio e della gente, che eziandio S. 
Antonio volentieri gli scrivea e ricevea sue lettere, 
come da singolare amico e figliuolo. £ quando avve- 
nisse che alcuni infermi gli fossero menali innanzi 
delle contrade di Siria, dicea loro: or perchè vi sie- 
te messi a tanta fatica di venire a me per si lunga via, 
poiché avete ivi presso il mio figliuolo llarione ? E di 
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tanta edificazione ed esempio fu la sua vita , che 
a suo esempio e a sua dottrina moUt conver- 
tendosi, tutta la Palestina si empiè di monasteri, 
e tutti correvano a lui , facendo contro di lui 
cóme di padre; della qual cosa egli non si glo- 
riava^ ma^con gran letizia ringraziufa Dio, e diceva 
loro: figliuoli miei,. questa vita è un' ombra che passa» 
ma- quella è vera vita, che si guadagna per le tribo- 
lazioni: di questa. £ volendo dare loro consolazione» 
e ammaestrargli per esempio e per dottrina, una fiata 
r anno visitava lutti questi monasteri innanzi vendem- 
mia. La qual cosa poiché fu saputa da^ frali, molti ne 
andavano a lui, e insieme con lui visitavano tutti i 
monasteri della contrada, portando seco da mangiare, 
perocché alcuna volta erano ben duemila. Per la qual 
cosa considerando gli uomini delle ville d’ intorno le 
spese» eh' erano bisogno che avessero i monasteri, cia- 
scuna villa a certo tempo dell’ anno provvedeva a'mo- 
aaci, dì’ erano presso loro delle cose» eh’ erano loro 
mestieri -e necessarie. Andando una fiala a vedere un 
suo discepolo in un deserto con moltitudine grande 
di monaci, pervenne a Pelusio un giorno, che que^sa- 
raceni della terra faceano. la festa del loro ìdolo, ed 
erano lutti congregati nel tempio di Venere; e uden- 
do quelli che S. llarione veniva, il quale molli di loro 
avea già liberati da’ demoni, vennvrgli quasi lutti in- 
contra eolie mogli e co’ Ggliuoli, inchinando il capo 
con gran riverenza, in loro lingua siriaca gridando 
herec^ cioè benedici, padre: i quali egli benedicendo» 
e con gran benignità ricevendo, e quasi piangendo,' 
li pregava che adorassero Iddio vivo, e non le pietre. 
E levando gli occhi ul crelo piangeva fortemente; o- 
rando per loro, e avendo compassione al loro errore 
e promise loro che se tornassero a Cristo, spesso li 
visiterebbe: e operando la divina grazia, tanto loro 
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preilicà, che, iiinauzichè si partisse i sacerdoti degli 
idoli si fecero cristiani, e presero la misnra della chie- 
sa, che volea che si faceste nel nome di Cristo. L'an- 
no seguente dovendo secondo 1' usanza visitare i mo- 
nasteri, recò scritto per ordine appo quale monastero 
si dovea posare: e sapendo i frati che fra que'luoght 
era un romito molto avaroj pregaronlo che il visitas- 
se, acciocché gli desse spesa, e curasselo di quel vi- 
zio; ai quali rispose: perchè volete voi fare a noi in- 
giuria, e a lui noja? La qual risposta udendo poi quel 
frate avaro, vergognossi; e venne a lui, e pregollo, e 
fece pregare che ai tutro scrivesse e visitasse il sno mo- 
nastero, come gli altri. E promettendogli llarione, av- 
vegnaché mal Tolentieri, di visitarlo si partì. E sapen- 
do che dovea venire con molta gente, pose molti guar- 
diani per certe sue vigne con frombole e pietre ac- 
ciocché non vi lasciassero entrare persona. E venen- 
do poi llarione il decimo dì, vedendo questo fatto^ 
non si fermò, e non lasciando toccare nulla, inconta- 
nente si parli, ridendo, e Infingendosi di non» aver 
veduta questa guardia, e mostrando altra cagione di 
partirsi. E partendosi quindi, Fu ricevuto da un'altro 
monaco, che si chiamava Saba, una domenica mattina 
per tempo; il quale hivitandogli caramente tutti ad en- 
trar per le vigne a ricrearsi con quelle uve fresche 
per* il caldo; llarione non volle, ma disse cosìr male- 
detto sta ehi inuanzi intenderà al cibo del ventre, che 
a quello della mente; oriamo e ringraziamo Iddio in 
prima, c poi entreremo nella vigna. E così fecero; che 
fatta r orazione tutti quanti, eh' erano ben tremila, 
entrarono in questa vigna a mangiare dell’uva. Mi- 
rabile cosa ! la vigna, che, innanzichè v’ entrassero, fu 
estimata cento lagene di vino, avendone tulli mangia- 
to, da ivi a venti di, ne fece trecento; e per contra- 
rio quel frale, che pose le guardie, ne ricolse meno. 
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che non solevo, e. divenlò acelo^ e tutto questo llario- 

ne predisse ad alquanti frali. 

* *■ * . 

CAP. VI. 

Come avea in grande orrore i monaci avari, 
e come fuggì per non essere tanto onorato . 

f 

Avea ,massnnaix>ente in grande orrore e detestazione 
que'^ monaci^ r quali non conBdandosi bene della prov- 
videnza di Dio, pensavano troppo, e aveano sollecitu- 
dine per il tempo futuro di loro cibi, o vestimenti, o 
d^ altra qualunque cosa transitoria; e che riservavano 
queste Cose, e non le davano a’ bisognosi. Per la qual 
cosa un fratesche stava presso a lui a cinque mi- 
glia, perciocché aveva spiato ch’era mollo grande guar- 
diano e avaro d’ un suo orticello, ed avea un poco di 
mobile, cacciò da sé, vietandogli che non gli apparis- 
se innanzi: il quale frate volendosi rappaciBcare con 
lui, spesse volle vbitava i suoi discepoli, e massima- 
mente uno, che si chiamava Esichio, il quale era singo- 
lare diletto d’Llarione, e portava loro alcune coserelle, 
perchè il facessero tornare in grazia d’ Ilarione. Or 
avvenne che una fiata venUe ad Esichio, e recò un 
fastello -di ceci verdi, i quali ceci. ponendo Esichio poi 
la sera in mensa per cenare, Ilarione sentendone usci- 
re una gran puzza, quasi gridando disse: onde sono 
questi ceci, che tale puzza ne viene ? E tacendo Esi- 
chio il nome di quel frate, e dicendo come un frate 
gli avea recato la primizia d’ un suo orto, disse Ila- 
rione: Or non senti tu come questi ceci gittano gran- 
de puzza d’ avarizia ? Danne a’ buoi, e vedrai se ne 
mangeranno. La qual cosa facendo Esichio, secondo 
il comandamento suo, e ponendo que’ ceci nella man- 
giatoia, que’ buoi veggendoli, incominciarono a mug- 
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ghiare, e rompendo le funi, colle quali erano legati, 
come se vedessero il diavolo fuggirono. Questa grafia 
ave» Ilarione che all’ odore o fetore de’ corpi, o de’ 
panni, o d’ altre cose, che innanzi gli fossero poste, 
ronoscea di che virtù o vizio fosse la persona, della 
quale, o delle cui cose venia questo odore, o questa 
puzza. Ed essendo in età già d’anni quarantaquattro, 
vedendo già lutto il diserto intorno di sè pieno di fra- 
ti, e considerando la moltitudine di quelli, che veni- 
vano; o erano menati a lui per esser liberati di di- 
verse infermità, sicché lutto quel diserto spesse volte 
era pieno di diverse maniere di genti,* piangea ama- 
ramente, ricordandosi dell’ antica sua solitudine, quan- 
do venne da prima al deserto; e diaiandandolo i fra- 
li, perchè piangesse così duramente, dicea: Farmi an- 
che da capo essere tornato al secolo, tanta gente 
ci viene, e temo per quest’ onore che Iddio in questo 
mondo non mi abbia pagato d’ ogni mia fatica. Ecco 
che tutte le provincie d’intorno mi reputano d’al- 
quanto merito, e io non sono quello che credono ; e 
anche per la necessità di molli frali, che a me s’ ap- 
poggiano, sono costretto di ricevere o d’ avere alcuna 
rosa da vivere; la qual cosa è contro al desiderio della 
mia povertà. Onde temendo i frati eh’ egli non fuggis- 
se, guardavanlo diligentemente; e spezialmente Eìsi- 
chio, il quale l’aveva in ispeziale riverenza. Una don- 
na andando per visitare Antonio, fece prima motto a 
Ilarione, alla quale egli disse lagrimando: Volentieri 
verrei, se io non fossi così legato alla cura di questi 
frati, e se frutto avesse la venuta: onde sappi che og- 
gi sono due giorni, che tutto il mondo fu privato di 
colai padre, come era Antonio, perocché egli è pas- 
salo di questa vita. Credettegli la donna, l'.ome a per- 
sona eh’ era certa che questo non potea aver sajmto 
se non da Dio in si breve tempo, e ristette quivi in 
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6aza. E staodo ella quivi, venne il messo dopo al- 
quanti giorni, che disse a tutti chiaramente la morte 
d Antonio*, e conobbe la donna che in quel giorno 
Antonio era morto, che Ilarione avea predetto. Mara- 
viglisi. chi vuole, delle molte maraviglie, che egli fa- 
ce*^ della grande scienza sua, della gran penitenza e 
I astnenza; chè ie per me Geronimo di nulla mi ma- 
ravijlio tanto, quanto di ciò: che tanta gloria e ono- 
re qcanta dal mondo ricevea, potea e sapea così vin- 
cere e conculcare, che quanto più il mondo lo magni- 
ficava, ed egli più vile si reputava e annullava. Veni- 
vano a lui vescovi, monaci, ed altri prelati, e gente 
innumerabile, e d’ ogni stato e condizione, gente, si- 
gnori e giadici e rettori delle terre, matrone e donne 
assai, e villani, e cittadini, acciocché da lui almeno 
ricevessero del pane e dell* olio benedetto. Della visi- 
ta e frequenza de’ quali egli attediandosi, come uomi>, 
che tutto il suo diestderio avea alla solitudine, brigos- 
si di fuggire; e procurandosi occultamente un asinel- 
* 0 , perchè era troppo indebolito per i molti digiuni, 
mossesi per andare. La qual cosa essendo saputa, co- 
me se per il suo parlimento tutta la contrada dovesse 
perire, ragunaronsi più, che diecimila tra uomini e 
femmine e fanciulli per lui ritenere; ai prieghi de'quali 
stando esso immobile e inflessibile, percoteva col ba- 
stone in terra, dicendo e giurando -che non mange- 
rebbe mai, se non lo lasciassero andare. E aspettando 
quelli che s’arrendesse a’ loro preghi, ed egli pure 
perseverando nel suo giuramento, e non mangiando ; 
il settimo dì vedendo eh’ egli non mangiava, con gran 
dolore il lasciarono andare: e in quel giorno, andan- 
dogli dietro molla turba, giunse ad una terra, che si 
chiamava VeluUo; nel qual luogo pregando la gente 
che si tornasse a casa; elesse quaranta mpnaci perfet- 
ti che potessero sostenere il digiuno ogni di insino .a 
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;<era, c camminare. Ed entrando nel deserto con qtifi 
monaci, rh’ area con seco, con alcuna cosa da vivert, 
dopo cinque giorni pervenne a Peliisio: e visitati d 
frati, eh’ erano quivi presso nell’ eremo, e in un allfo 
luogo che sr chiamava Lincoi, partissi^quindi, e in ite 
giornate pervenne ad un castello che si chiama T^u- 
basto, per cedere Dragonziu vescovo, il quale qiivi 
era cacciato e sbandito da Costanzo imperatore, /au- 
tore e amico degli Arriani, della cui venuta qu/gli fu 
molto consolato e confortato. E partendosi quindi^ do- 
po tre altri giorni con gran fatica pervenne A Babi- 
lonia per vedere Filone vescovo, il quale siqrigliante- 
mente dall’ Imperatore era nel predetto luvgo sban- 
dito. E partendosi quindi, in due giorni wnne a quel 
castello che si chiamava Afrodito; nel qual luogo con- 
ducendo un diacono, che solca in su i dromedari por- 
tare ad Antonio quelli, che il voleano visitare, per- 
chè andare a piedi era quasi impossibile per ildiser- 
-to, ch’era sterile e senz’acqua, dopo tre di giunsero 
ol monte, dove solca stare Antonio, e non ritenne con 
seco se non due frati, cioè Isaac e Pelusio; 1’ uno de’ 
quali, cioè Isaac, era stato interprete d’ Antonio; in- 
sieme con loro andava visitando e facendosi insegna- 
re tutti i luoghi, ne’ quali Antonio era stato, o fatto 
alcuna cosa per consolarsi almeno, ricordandosi d’An- 
tonio per la presenza de’ luoghi e delle cose sue. Or 
lo menavano i ^predetti monaci per ciascun luogo, 
mostrando dove solca orare, dove si solca co’ suoi di- 
scepoli ricreare, dove solca lavorare, mostrandogli le 
viti e gli arboscelli e gli orti, che Antonio avea pian- 
tati e posti; delle quali tutte cose e luoghi llarione 
ricevea mirabile diletto. Giacca nel letto, dove solea 
stare Antonio, e tutto il baciava per suo amore; la cel- 
la del quale Antonio, non era maggiore nè per lungo, 
nè per largo, che uno, giacendo, si potesse stendere: 
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e in su la cima di quel monte, in luogo, che appena 
vi si potea andare, erano due altre celle di simil Tur- 
ma e misura; alle quali Anlcwiio era usato di ridursi, 
quando volea fuggire la turba, che il visitava, e la 
compagnia de’ discepoli. E poiché Ilarioue ebbe visi- 
tati tutti que’ luoghi, pregò i discepoli che gli mo- 
strassero il luogo delia sua sepoltura. Allora quelli lo 
menarono in disparte, ma se gli mostrarono la sepol- 
tnra, o no, non si sa per certo: ma la cagione perchè 
Antonio volle che fosse nascosta la sua sepoltura, di- 
ceano eh’ era, acciocché un gran signore della contra- 
da, che avea nome Pergamo, il quale li area in gran 
devozione, portandone il suo corpo nella sua contra- 
da, non lo facesse adorar per santo. Tornando llarione 
ad Afrodito dopo le dette cose, ritenendo*! seco pur 
due frati, entrò ad abitare in quell’ eremo, che è quivi 
presso. In tanta astinenza e tanta asprezza stava, e in 
tanto silenzio, che non si potrebbe leggermente dire 
dicendo, ebe pure allora gli parca d’ incominciare di 
servire a Cristo. Ora era stalo tre anni che in quel 
tempo in quelle contrade non «'a piovuto; per la 
qual cosa la contrada era in grande necessità, e quasi 
in proverbio si dicea che gli elementi piangevano la 
morte d’ Antonio, e però non pioveva: onde attenuati 
di fame gli abitatori delia contrada, spiando come I- 
larione discepolo e successore d”Antonio era venuto 
a stare in quel diserto, vennero a torme d’ ogni sta- 
to e condizione gente, pregandolo che impetrasse loro 
da Dio che piovesse. I quali llarione vedendo magri 
e attenuati di fame, commosso a compassione, levò le 
mani al cielo orando, e incontaneiUe impetrò quello, 
che dimandava, e venne grandissima pioggia per la 
quale quella terra secca e arenosa, poiché fu ben ba- 
gnata e irrigata, generò e produsse tanti serpenti ve- 
lenosi che parea incredibii cosa, da’ quali gli uomini 


Digitized by Google 



202 VITA ^ 

della contrada percossi incontanente morivano, se ad 
llarione non ricorrevano; dal quale ricevendo olio be- 
nedetto, e ungendo il luogo della morsura, eranq^ 
incontanenti sanati. Per le quali cose vedendosi mol- 
to onorare e venire in gran fama, fuggì quindi, e aii- 
dossene presso ad Alessandria ad un luogo di alquanti 
frati suoi conoscenti non per istare quivi, ma per 
andarne quindi alP eremo, che era in. quelle parti. 
Da' quali frati poiché fu ricevuto con grande allegrezza 
come fu sera, fece apparecchiare P asinelio a' discepoli 
suoi e partissi. Della qual cosa i frati avvedendosi, e 
maravigliandosi di si subito partimento, giitarongUsi 
a' piedi, e pregaronlo che non sì tosto si partisse, e 
desse loro tanto sconsolamento. E per fargli una cor- 
tese forza, alquanti se ne posero in su l'uscio, dicendo 
che quindi non uscirebbe egli. Ai quali egli rispose: 
credetemi, lasciatemi andare, che il mio stallo vi sa- 
rebbe noioso e grave per alcuna cosa, .che voi vedrete 
tosto, e allora. conoscerete che fu il meglio per me e 
per voi che io mi partissi. E lasciando quelli partire, 
llarione co' discepoli suoi si mise per la solitudine, e 
andossene ad un luogo, che si chiama Osa*, e quivi 
stava occulto: e i.! seguente di che, llarione era par- 
tito la sera dinanzi da' predetti frati, vennero quelli 
della citta di Gaza colla famiglia de! Prefetto, i quali 
erano tutti pagani, per prender lui ed Esichio suo .. 
discepolo; perocché Parevano in grande odio, che 
avevano impetrato da Giuliano Imperatore apostata 
di poterli prendere e uccidere, dicendo eh' erano ma- 
lefici; e avevano già distrutto il suo monastero, che 
era in Palestina, Ed entrando nel predetto monastero, 
perché areanlo inteso che quivi era giunto, faceano 
gran roraore contro a’ fratij dicendo che P insegnas- 
sero, e andavano molto cercando, ma pur veggendo 
veramente eh* egli non v* era, diceano insieme P uno 
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con r altro: or bene é vero quello, che si dice di lui 
eh’ egli è mago, e sa indovinare, che sapendo che noi 
ci dovevamo venire, sì è fuggito. E poiché llarione 
fu stato nel predetto luogo bene un anno, vedendosi 
anche ivi essere molto conosciuto e onorato, e pen- 
sando che in tutte qiieHe contrade non avea luogo, 
dove egli potesse stare nascosto, che non fosse cono- 
sciuto, pensassi di fuggire ad alcuna isola rimota. E 
dovendosi egli già muovere per andare, giunse a lui 
Adriano suo discepolo, che veniva di Palestina, e disse 
come Giuliano Imperatore era morto di ferro per la 
potenza di Dio, e che altro Imperatore regnava, il 
quale era cristiano; e però gli piacesse di tornare al 
monastero di Palestina, pognamo che fosse disfatto. 
La qual cosa non volendo égli fare, nè pure udire, 
condusse a prezzo (i) un cammello, e venne ad una 
terra della marina, che si chiama Paroltomio, nel qual 
luogo il predetto Adriano, volendolo pure indurre a 
tornare in Palestina, pervenne in fama*e in gloria di 
santità in quelle contrade sotto l’ombra sua, e ve- 
dendo che egli pare non volea, sì gli fece molte 
ingiurie e molte persecuzioni; e poi appiattando e ri- 
ponendo quelle cose, eh’ egli portava da parte dei 
' frati, occultamente fuggi: e perchè egli si partì male 
del suo maestro, per esempio e a terrore de’ rei disce- 
poli fu da indi a poco percosso da Dio d’ una infer- 
mità, che si chiama murbo regio, la quale corrompe 
e infracida, tutto il corpo,e fa molto putire: e di quella 
roiseraraeute morì. 


(i) Condurre a prezzo vale prendere a nolo. 


Digilized by Google 



VITA 


3o4 


CAP. VII, 

Come Juggendo in Sicilia liberò un indemoniato nella 
navej e poi delV aspra vita e povertà^ che faceva', e 
come un indemoniato essendo in Roma; disse come 
llarione era in Sicilia, e come Ju poi liberato. 

L 

llarione menando con seco un discepolo, che avea 
nome Gazano, sali in sa nn legno, che andava in Si- 
cilia; e portando seco nn libro de' Vangeli, il quale, 
quando era giovine, avea scritto di sua mano stiman- 
do con quello pagare il naviglio, avvenne che, essen- 
do già nel mezzo del mare adriatico, nn giovine fi- 
gliuolo del padrone del legno invasato dal demonio 
incominciò a gridare e dire: o llarione servo di Dio, 
perchè ci perseguiti eziandio in mare? dammi spazio 
di giugoere a terra, e non mi cacciare qui in abisso. 
Al quale rispose llarione e disse: Se il mio Dio il ti 
concede, staiti, che io non ti caccio; ma se no, e co* 
strigneti di partire, perchè imponi (i) tu questa virtù 
a me che sono un uook) peccatore, e povero d' ogni 
virtù? E questo dicea, acciocché i marinari e i mer- 
canti, che erano in su quel legno, quando pervenissero 
a terra non lo pubblicassero come santo. La qual cosa 
conoscendo il padre di quel giovine indemoniato e gli 
altri della nave, promettendo di non pubblicarlo, 
quando pervenissero a terra, pregaronlo che liberasse 
quel giovane, cacciando il demonio; i prieghi de' quali 
colla detta promessa ricevendo llarione, cacciò quel 
demonio, e liberò quel giovine. E venendo poi a ter- 
ra, e volendo llarione pagare il nolo per sè e per 


(i) Imporre qui vale attribuire. 




DI SANT' ILARIONE ao5 

Gazano, il padrone, vedendogli cosi poveri, per niun 

modo volle da loro ricevere nulla. Della qual cosa 
llarione ringraziandolo e allegrandosi della sua povertà, 
rimase quivi in nna terra che si cbiapia Pachino in 
sul mare" alP entrata di Sicilia. Ma poi leméndo che 
se venissero mercanti e marinari delle sue contrade 
a quelle parti, non fosse da loro conosciuto e pub- 
blicato, partissi quindi, e andò infra terra lungi dal 
mare venti miglia, e quivi stando vilmente e non co- 
nosciuto, com’egli desiderava in una selva, facea un 
fastello di legne ogni giorno, e i discepoli il portava- 
no a vendere a una terra quivi presso^ e del prezzo, 
che n’ avevano, comperavano del pane. Ma, perchè 
non può mentire la sentenza di Cristo, che dice: non 
si può nascondere la città sul monte; avvenne che un 
giovane indemoniato, essendo nella chiesa di S. Pietro 
a Roma, gridò e disse: pochi giorni sono passati, che 
llaHope servo di Dio è entrato in Sicilia, *e non si 
conosce da ninno chi egli sia, ed egli si gode e ral- 
legrasi, immaginandosi di stare sicuro e non conosciu- 
to; ma io vi andrò, e farollo conoscere. E dette que- 
ste parole, prendendo alquanti suoi servi, se n’andò 
al porto immantinente; e trovando un legno, che an- 
dava in Sicilia, come piacque a Dio, salivvi su, e in * 
breve tempa pervenne a Pachino, e poi, menando il 
demonio tuttavia, se n’ andò al bosco; e trovando 1- 
larione, gli si gitlò a’ piedi, e incontanente fu libera- 
to. Ed essendo questa cosa saputa e pubblicata, in- 
numerabile moltitudine d’ infermi e d’ altri assai re- 
ligiosi e secolari trassero a lui; tra* quali uno molto 
nobile e de’ maggiori della contrada, essendo da lui 
curato d’ una giuve infermità, volendogli dare molta 
pecunia, udì da lui quella parola che Cristo disse ai 
discepoli: per grazia avete ricevuto i nriei doui, e co- 
sì li date ad altrui. 
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CAP. vm. 

r 

Come JEsichio, il quale V ondava cercando^ lo trovò: e 
come llarione^ essendo Juggito ad Epidauro, uccise 
un dragone^ e represse t impeto del marey e, poi /ug- 
gì in Cipri. , . 

In questo mezzo che Ilarione era così fuggito, e 
starasi io Sicilia, Esichio suo discepolo T aodara.per 
tulio il mondo cercando, entrando peri-deserti e per 
le caverne per trovarlo^ e sperando e avendo fiducia 
di trovarlo; perocché sapeva bene che dovunque slava, 
non potrebbe molto star occulto. E dopo tre anni, essen- 
do in una terra, che si chiama Madone, udì direa ua 
Giudeo come il profeta dei cristiani era apparito ia 
Sicilia, e facea tanti segni e maraviglie, che veramen- 
te pareva eh’ egli fosse de' santi antichi profeti. E im- 
maginandosi quel eh' era, cioè che quegli fosse Ilario- 
ne, domandò questo Giudeo dell' abito, dei parlare e 
dell'età e d'altri segni di questo profeta. Quegli- non 
sopendo nulla se non per udita, non gli seppe rispon-> 
dere, nè dichierirlo di quello, che dimandava. Per la 
qual cosa Esichio volendosi pur chiarire, di questo 
tatto, subitamente trovando ua legno, che andava in 
Sicilia, entrovvi éntro, e come piacque a Dio, in po- 
chi giorni fu giunto a Pachino.- E domandando in u- 
na villa della fama e condizione di quel romito che 
era venuto in Sicilia, e che si dicea che facea tante 
maraviglie, da tutti udì per una bocca quel eh' era, 
e come massimamente in ciò lo reputavano santo, che 
facendo tanti segni e virtù tra loro, non avea voluto 
ricevere da loro pur un pezzo di pane. £ andando 
u lui, gittoglisi a' piedi con molta umiltà, narrando 
come 1' era ito cercando. £ intendendo da Gazano 




DI SANT’ ILARIONE 307 

come Ilariooe da indi a fochi giorni, perchè era trop- 
po onorato, si voleva quindi partire, e andare non 
so a che barbare genti, ove conosciuto non fosse, an* 
dossene con lui ad un castello di Dalmazia, eh’ era 
chiamato Epidaaro; nel quale luogo dopo alquanto 
tempo che quivi fu stato, non si potè nascondere la 
sua santità, ma manifestossi per questo modo. E- 
ra in quelle contrade un dragone di mirabile gran- 
dezza, il quale era chiamato Boas; perciocché questi 
tali dragoni' sono si grandi, che inghiottiscono i buoi, 
il quale guastava tutta la contrada, mangiando il be- 
sliam«, e gli uomini viri inghiottendo. La qual cosa 
sapendo llerione e udendo il lamento delle genti di 
questo fatto ragunaodo i popoli' di questa contrada, 
andò, dove esso era,' e comandando che si facesse u- 
na gran catasta di legne, in presenza del popolo co- 
mandò al dragone che vi salisse su; al quale ubbidiente 
il dragone, costretto per la divina virtù, sali sopra, e 
llarione falla eh’ ebbe 1 ’ orazione a Cristo, cornando- 
gli che stesse fermo, vi fece mettere fuoco, e in co- 
spetto'di 'tutto il popolo sì l’arse. Per la qual cosa» 
vedendosi 'vènire in gran fuma e grazia del popolo, 
dolevasi molto, e pensava in che mudo potesse fug< 
gire. In quel tempo, cioè dopo la'^morte di Giuliano, 
imperalure, addivenne per giudizio di Dio che il ma- 
re, uscendo fuori dei termini suoi, venne insino ai 
monti; sicché parea che il diluvio dovesse esser da 
capo; la qual cosa vedendo gli uomini della predetta 
terra di Epidauru, nelle cui contrade ancora era Ila- 
rione, vennero a lui, temendo ( come puteano temere), 
che il castello non si sovvertisse per l’ impeto delle 
onde del mare, che quivi percoteano^ e come se do- 
vessero andai'e a battaglia, lutti ragunaudosi, presero 
llarione, e sì il posero in su la riva del mare. Wira- 
bil cosa dico! facendo llarione tre volte il segno delia. 
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l' asprezza e difhcultà di quel luogo, e perchè era 
multo occulto, e per il roniore ed ombra de' demoni; 
pochi e quasi niuno ci anda'va. E un giorno uscendo 
fuori ulPortu, trovò quivi uno, ch'era tutto paraliti- 
co; e dimandando Esichio chi egli fosse, e come vi 
fosse venuto, e udendo da lui eh' era stato signore 
d' una villa (i) quivi presso, e che a sua giuresdizione 
si apparteneva quel luogo e quell’ orto, dov’ egli stava 
commosso a lacrime il santissimo llarione per piet à 
e stendendo la mano verso di lui, disse: nel nome di 
Gesù Cristo sta su, e va; e incontanente quegli si riz> 
zi), e fu sanato perfettamente. La qual cosa esseudo 
saputa, multi altri infermi in diverse necessità posti, 
correvano a lui, non curandosi della faticosa via per 
il desiderio, che aveano di guarire. E intanla riveren^ 
za venne delle genti delle ville d’ intorno, che, temen- 
do che non si partisse, secondochè egli mostrava di 
volere, sollecitamente il guardavano che non muccias. 
se (a); e non procedea niente da levità o puerizia (5) 
d' llurione che così spesso volea fuggire; ma per u- 
mìltà e desiderio di contemplazione desiderava sem- 
pre di stare in solitudine, e dove non lesse conosciu- 
to. E stando nel predetto luogo, una fiata non essen- 
dovi Esichio, sentendosi infermato, ed essendo certo 
del morire, di propria mano scrisse quasi un testamen- 
to, lasciandogli tutte le sue ricchezze cioè il libro dei 
Tangeli) e una tonica di sacco, c una cocolla, e un 

(1) Villa gai vale contado, piccolo paese. [Bocc. ri. 

21 . 4)‘ * robusto, e secondo uom di villa, con 

bella persona; cioè secondo contadino. 

( 2 ) Mucciare qui stà in sentimento di trafugarsi, fug- 
girsi; è voce antica. 

(5) Puerizia oltre al sifjnificare l’ età fanciullesca, 
vale ancora semplicità; e cosi è da intendere in questo 
luogo- 
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